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S^l  VJIUDICATI  di  Sardegna.  Così    nel   medio   evo   si  appella- 
vano coraunemenlc  i  governi  stabiliti  in  quest'  isola  dal  nome 
de'  magistrati  supremi    clie  li  amministravano,    nome  signi- 
ficativo del  più  nobile  ufficio  nel    sovrano    dominio:    spesso 
però  si  dicevano  regni,  e  i  governanti  re,  e  regine. 

Delle  cose  de'  giudici  sardi  poche  oscure  e  spesso  incerte 
notizie  ci  rimasero  negli  storici  delle  nazioni  che  ebbero 
«Ielle  relazioni  con  questi  isolani,  ne'  diplomi  che  fortuna- 
tamente si  conservarono  presso  i  monisteri  e  le  chiese,  negli 
archivii  di  Genova  e  Pisa,  e  in  alcune  tradizioni,  che  me- 
scolate a  cose  false  proibissero  ne1  tempi  posteriori  uomini 
poco  giudiziosi.  I  maggiori  monumenti,  che  molti  furono 
senza  dubbio,  perivano  nella  susseguita  barbarie;,  e  ora  senza 
le  diligenti  ricerche  e  la  sensata  critica  del  baroneManno,eheda 
questo  periodo  della  storia  sarda  diradava  le  troppo  fre- 
quenti tenebre  e  tk.  logliea  non  pochi  errori,  noi  non  po- 
tremmo porgere  queste  brevi  e  ordinate  notizie. 

Origine  de'  Giudici  sardi.  Pretesero  gli  storici  pisani,  e 
sulla  loro  parola  si  è  creduto  da  molti,  che  questa  maniera 
di  governo  fosse  da  quella  repubblica  istituita,  dopo  che  ebbe 
tolta  la  Sardegna  ai  saraceni  ;  e  che  i  primi  giudici  fossero 
stati  scelti  tra'  patrizii  della  medesima.  Ma  con  buone  ragioni, 
non  ha  guari  ,  dimostravasi  dal  sullodato  storico  (  libro  vii, 
sotto  Tanno  847-54)  la  falsità  di  siffatta  asserzione,  e  si 
provava  la  esistenza  de'  giudici  sardi  fin  dal  secolo  ìx  con 
le  due  lettere  di  Leone  IV  a  uno  di  essi,  quindi  con  quella 
«li  Nicolò  I ,  nella  quale  ragionasi  di  certe  male  usanze  di 
questi  regoli,  e  poi  con  le  parole  di  Anastasio  bibliotecario, 
il  quale  nella  vita  di  questo  Papa  rammemorava  le  rela- 
zioni pervenute  dalla  Sardegna  intorno  all'anno  865  sopra 
le  nozze  incestuose  e  illecite  che  si  contraevano  non  solo 
da' giudici  della  medesima,  ma  pure  da' popoli  soggetti  alla 
loro  giurisdizione;  soggiungendo  il  provvedimento  del  Pon- 
tefice contro  tal  disordine.  Alle  quali  testimonianze  polreb- 
5?r  ars 
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besi  aggiungere  a  più  forte  convinzione  la  celebre  lettera  di 
Gregorio  VII  nell'anno  1070  a1  giudici  sardi,  nella  quale  si 
lodava  la  devozione  de'  loro  maggiori  verso  la  Chiesa  romana. 

A  cotesti  monumenti  certissimi  della  preesistenza  de1  giu- 
dici alla  crociata  del  secolo  xi  ,  suffragano  argomenti  di  tal 
natura  ,  a'  quali  svanisca  dalle  menti  ogni  dubbiezza.  11  ti- 
tolo di  giudice  non  fu  mai  ne'  luoghi  dominati  dalla  repub- 
blica pisana  usato  a  significare  la  maggior  podestà;  si  usava 
bensì  nella  Sardegna  fin  dal  secolo  vi ,  sotto  gli  imperatori 
d'Oriente ,  mentre  vediamo  menzionato  un  giudice  sardo 
nella  lettera  (XLI.  1.  V.  an.  o95;  ind.  XIII)  di  s.  Gregorio 
a  Costantina  Augusta  ,  e  abbiamo  nella  medesima  donde 
riputarlo  principale  magistrato  della  provincia.  Se  i  giudici 
fossero  stali  magistrati  posti  dalla  repubblica  ,  crederesti 
avrebbero  essi  goduto  d'una  autorità  veramente  regia ,  as- 
suntone il  nome,  trattato  coi  supremi  magistrati  di  quella 
da  pari  a  pari,  e  fatto  concessione  de'  privilegi  a'  di  lei  cit- 
tadini? Sarebbero  stati  eletti  dal  clero  e  dal  popolo  e  lascia- 
tivi a  vita,  e  i  consanguinei  eredi  della  loro  dignità? 

Queste  poche  parole  bastando  a  dimostrare  la  vanità  della 
pretesa  degli  scrittori  pisani,  porrò  dopo  il  Manno  la  istitu- 
zione di  questo  governo  nazionale  nel  secolo  vili,  quando  di 
molto  scemata,  e  quindi  annullata  l'influenza  degli  impera - 
dori  d'Oriente,  i  sardi  abbandonati  a  se  stessi  nel  pericolo 
delle  aggressioni  straniere  e  de'  turbamenti  intestini,  e  pres- 
sati dal  bisogno  d'una  autorità  rispettabile  e  forte  per  con- 
tenere tutti  nell'ordine,  e  di  un  capitano  che  guidasse  alla 
pugna  i  valorosi,  deliberarono  eleggere,  ed  elessero,  forse 
col  consiglio  del  Pontefice,  a  governatore  e  duce  della  na- 
zione alcun  de'  più  nobili  cittadini.  Il  timore  o  i  danni  della 
invasione  saraceniea  fecero  adunque  che  il  popol  sardo  resu- 
messe  l'animo  antico,  e  quelle  arme  con  cui  avea  potuto  per 
gran  tempo  difendere  la  sua  libertà,  e  tentato  poscia  per  più 
volte  di  riaverla.  Dimessa  allora  la  veste  di  ancella  ricomparve 
la   Sardegna   padrona  di  se  stessa   nella   dignità   di   nazione. 

Indicai  come  un  sospetto  che  il  romano  Pontefice  fosse  slato 
epnsigliatore  nella  elezione  d'un  cittadino  sardo  in  principe  de' 
popoli,  ed  ora  ad  una  allenta  considerazione  ilei  tempi  .sento 
quel  sospetto  rinforzarsi  in  opinione.  Se  tanto  amore,  e  tanta 
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sollecitudine  delle  cose  sarde,  quanta  sappiamo,  toccò  s.  Gre- 
gorio ,  vorrem  poi  stimare  clic  minore  o  nulla  cura  delle 
loro  sorti  temporali  sia  stata  ne' successori ,  quando  la  ro- 
vina delle  cose  civili  polca  cagionare   quella  delle  religiose? 

Questo  mi  (a  conoscere  ne'  principi  del  clero  sardo  gli  au- 
tori ed  operatori  di  questa  politica  istituzione.  Non  crederei 
che  in  tali  tempi  la  riputazione  e  autorità  del  metropolitano 
sardo  si  fosse  diminuita  da  quel  tanto,  che  imparammo  essere 
stata  in  Gianuario  sotto  il  pontificato  di  s.  Gregorio:  e  se 
a  respingere  i  longobardi  provvide  quell'  arcivescovo  ,  con 
maggior  studio  avranno  i  successori  operato  per  salvare  i  po- 
poli da  una  obbrobriosa  servitù,  e  la  religione  dalle  profana- 
zioni e  dall'abbandonamento.  E  l'autorità  del  maggior  pon- 
tefice sardo,  e  il  timore  di  tali  sventure,  non  avrà  polente- 
mente  eccitato  tutti  i  vescovi  dell'isola  a  cooperare?  Alle 
parole  delle  loro  esortazioni  non  furono  sordi  i  popoli:  sur* 
sero,  affilarono  le  spade,  e  si  compose  un  esercito.  Fu  al- 
lora necessità  d'un  capo,  e  questo  crearono  i  vescovi  e  i 
principali  della  nazione.  Forse  si  potrà  immaginare  un'altra 
origine  del  principe  nazionale,  ma  non  so  se  potrà  parere 
più  probabile  della  descritta. 

A  riputare  questa  maniera  più  che  una  conghiettura ,  sov- 
viene la  certa  cognizione  delle  molte  parti  che  sappiamo  aver 
tenuto  e  il  clero  e  gli  ottimati,  così  nella  elezione  de' giu- 
dici o  nella  ricognizione  del  diritto  ereditario  de'  loro  suc- 
cessori, come  nel  reggimento  de' popoli  e  nelle  negoziazioni 
con  gli  altri  governi.  Da  qual  altro  principio  poteano  venire 
quei  diritti?  In  che  altro  modo  sarebbe  avvenuto  che  i  one- 
rici ed  i  nobili  si  fossero  costituiti  in  due  ordini  politici? 

Il  luogo  dove  rivisse  l'autorità  nazionale,  e  si  istituiva  que- 
sta forma  di  governo,  fu,  non  ne  dubito,  la  capitale,  sic- 
come quella  che  era  più  esposta  a  nemici,  e  abitata  dal  pri- 
mario vescovo  e  dagli  uomini  principali  e  più  polenti  della 
nazione.  E  tale  asserzione  pare  ben  sostenuta  e  dai  fatti  e 
da  altre  pregievoli  ragioni.  Da  Cagliari  partiva  nell'815  la 
solenne  legazione  all'imperator  d'Occidente,  in  Cagliari  si  for- 
tificava Musetto,  e  in  Cagliari  si  compiva  la  vittoria  de'  cro- 
ciati pisani  e  genovesi  con  la  espugnazione  delle  sue  mura  ; 
come  poco  dopo  col  riacquisto  della  medesima  poteva  il  bar- 


C  GIUDICATI 

baro  resi  lorar  il  suo  regno.  Ti  confermerai  in  questa  opinion» 
alla  considerazione  della  maggior  dignità  e  superiorità  del 
giudice  di  Cagliali  sopra  gli  altri.  II  Gonzalez  nelle  sue  note 
alle  decretali  (  1.  u,  t.  v\iv,  e.  xxu  )  riconobbe  questa  prima- 
zìa nel  giuramento  di  fedeltà  che  egli  prestava  alla  Chiesa 
romana  per  sé  e  per  gli  altri  giudici.  11  Sigonio  è  pure  di 
lai  opinione,  mentre  qualifica  principe  de1  giudici  quelPOr- 
zocco,  al  quale  il  papa  Gregorio  scrivea  nel  1075.  E  vera- 
mente a  costui  si  commetteva  di  convocare  gli  altri  a  de- 
liberazione sopra  le  pretese  della  Chiesa  romana,  dirigeasi 
dal  Pontefice  il  suo  legato ,  e  con  costui  si  continuava  e 
compiva  il  negozio.  Anche  il  Mattei  tenne  certissimo  que- 
st'onore, e  tale  lo  riputava  anche  il  Gazzano,  al  quale  era 
nuovo  argomento  a  credere  il  giudice  di  Cagliari  maggiore 
e  primo  degli  altri  il  titolo  che  di  Re  di  Sardegna,  del 
luogo  di  Cagliari,  davasi  Torquitore  nella  sua  donazione  a1  be- 
nedittini  scritta  Tanno  1066  da  Costantino  di  Castra  diacono, 
e  che  poi  usava  Costantino  nell'atto  solenne  di  sua  penitenza, 
nel  (piale  si  intitolava  assolutamente  Re  di  Sardegna.  Ma  cote- 
sta  preeminenza  non  fu  sempre  rispettata  dagli  altri  giudici. 

Statuto  nazionale.  Una  nazione  che  si  elegge  un  capo  non  si 
abbandona  mai  al  di  lui  arbitrio.  Onora  la  virtù  dell'eletto  con 
preferirlo  a  mille;  ma  temendo  la  degenerazione  de'  posteri , 
ordina  prudentemente  quelle  restrizioni  che  voglia  nell'eserci- 
zio della  suprema  podestà.  Quindi  le  costituzioni  dei  principali. 

Gli  articoli  principali  della  politica  costituzione  de1  sardi  fu- 
rono i  diritti  del  clero  e  della  nobiltà,  che  si  faccano  tutori 
della  libertà  de' popoli-,  quindi  i  maggiori  doveri  del  principe, 
l'autorità  del  quale  così  moderavasi,  che  non  potesse  scemare 
il  regno  di  alcuna  sua  parte,  regione  o  fortezza,  né  far  patti 
con  lo  straniero  senza  il  consenso  di  quei  che  lo  aveano  eletto. 

Nei  primi  tempi,  e  forse  finché  fu  necessità  star  sempre 
in  sull'arnie  per  respingere  i  saraceni,  morto  il  principe  e 
capitano,  se  gli  sostituiva  colui,  che  avesse  maggior  ripu- 
tazione di  sei*. no  e  di  valore ,  e  non  prima  fu  aperta  la  suc- 
cessione ai  figli  e  prossimi  consanguinei,  che  cessato  il  biso- 
gno d'un  buon  condottiero  si  fosse  sentita  la  gran  ragione  di 
evitare  i  turbamenti  che  suole  destare  l'ambizione.  Questo  ri- 
spetto valse  poi  lauto,  che  furono  ammesse  anche  le  donne. 
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Solennità  delle  elezioni.  Mancato  il  principe,  i  vescovi  e  i 
principali  del  popolo  si  adunavano  per  nominare  il  succes- 
sore >  ed  essi,  o  convenendo  nella  elezione  di  uno  de' candi- 
dati, o  riconoscendo  i  dritti  ereditarii  di  un  pretendente,  il 
capo  dell'ordine  ecclesiastico  poneva  in  mani  dell'eletto  o  del- 
l'erede il  bacolo  regale,  insegna  della  sovrana  possanza,  e  lo 
invitava  a  proferire  la  solenne  promessa  dell'adempimento 
de'  suoi  doveri  sul  libro  degli  evangelii. 

Curia  y  o  Consiglio  palatino.  Il  giudice  ne' fatti  importanti 
di  governo,  e  ne' negozi  con  gli  altri  Stati  dovea  deliberare 
con  la  sua  curia.  Barisone  di  Lacon  re  d'Arborea  nella  sua 
carta  di  donazione  a  s.  Nicolò  di  Urgen  professa  operare  col 
consiglio  di  questa.  Entravano  nella  consulta  i  vescovi,  i  prin- 
cipi della  famiglia  e  alcuni  scelti  fra  gli  ottimati:  dal  qual 
uffizio  e  dritto  si  chiamavano  savii  del  re  e  della  corte  (v. carta 
loc  cap.  Vili,  lxxyii  ). 

Questa  partecipazione  del  governo  ne' vescovi,  e  la  loro 
necessaria  presenza  nelle  deliberazioni  rende  ragione  della 
vicinanza  di  tante  chiese  cattedrali  alla  residenza  de'  giudici, 
alcune  delle  quali  erano  non  solo  mal  situate  in  rispetto  alle 
parti  della  diocesi,  ma  fuori  della  medesima.  Assistevano  al 
giudice  pluminese  con  l'arcivescovo  di  Cagliari,  i  vescovi  di 
Dolia  e  di  Barbaria  ;  al  logudorese,  i  vescovi  di  Bisarcio, 
di  Castra  e  di  Ploagbe,  residenti  in  molta  prossimità  ad  Ar- 
dara;  all'arborese,  l'arcivescovo  di  Oristano,  il  vescovo  di  Fo^ 
rotrajano,  poi  detto  di  s.  Giusta,  e  quel  di  Napoli,  poscia 
denominato  da  Terralba.  Se  il  giudice  di  Gallura  avea  sua 
stanza  in  Posàda  era  quasi  d'egual  tratto  vicino  al  vescovo 
di  Galtelli,  e  a  quello  di  Civita.  Negli  affari  della  massima 
importanza  concorrevano  anche  i  più  lontani. 

L'intervento  de'  nobili  nell'amministrazione  del  regno  è 
ben  provato  da'  monumenti.  Costantino  nella  carta  di  fon- 
dazione del  monistero  di  s.  Saturnino  dichiara  di  far  a'  mo- 
naci di  s.  Vittore  le  donazioni  in  essa  contenute  col  con- 
siglio non  solo  de' suoi  fratelli  ,  ma  pure  de'  fedeli.  Benedetta 
di  Massa  si  consiglia  con  i  migliori  della  terra  sulla  scelta 
dello  sposo,  e  nella  lettera  al  Papa  si  accusa  di  aver  giurato 
fedehà  a'  pisani  senza  aver  consultato  i  buoni  uomini  della  sua 
terra.  E  fu  per    la    parte  che  aveano  nelle  cose  del  regno,- 
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che  il  legato  del  Papa  (an.  1237)  fece  giurare  a'  primarii 
gentiluomini  arboresi  che  darebbero  al  giudice  consiglio  , 
ausilio,  favore,  perchè  facesse  secondo  il  piacere  del  Papa, 
o  che  il  farebbero  essi,  s'egli  ricusasse.  Nella  composizione  fat- 
tasi per  delegazione  pontifìcia  l'anno  1176  di  varie  questioni 
tra'  genovesi  e  pisani  da'  cardinali  di  s.  Cecilia  e  di  s.  Maria 
in  Via  lata  comandavasi  a'  pisani  che  non  impedissero  che 
i  quattro  giudici  della  Sardegna,  e  dieci  dei  magnati  e  più 
potenti  uomini  di  ciascun  giudicato,  interposto  giuramento, 
promettessero  tutta  la  sicurezza  nella  terra  e  nel  mare  ai 
genovesi.  Nella  carta  delle  promesse  reciproche  tra  Barisone 
d'Arborea  re  di  Sardegna  e  il  comune  di  Genova,  i  princi- 
pali sardi  della  Corte  di  Barisone  giurarono  dopo  lui  in  que- 
sto senso:  «  Io  di  buona  fede  e  senza  alcuna  frode  studierò 
e  adoprerò  quanto  possa  perchè  osservisi  in  ogni  sua  parte 
il  patto  che  il  re  Barisone  mio  signore  ha  fatto  coi  geno- 
vesi -,  che  non  contribuirò  di  fatto  col  consenso  o  assenso 
a  che  sia  violata  quella  convenzione,  o  in  alcuna  parte  sce- 
mata; e  non  soffrirò  che  alcuno  abbia  podestà  in  Sardegna, 
e  parimenti  non  l'osservi  in  tutte  le  parti  ».  I  medesimi  ri- 
chiesti di  dar  loro  fede  che  adempirebbero  plenariamente 
il  giuramento  regio  per  la  soluzione  de'  debiti  contratti  col 
comune  di  Genova,  giuravano  usando  la  sopranarrata  for- 
inola 5  della  quale  pure  si  servirono  quando  ebbero  a  obbli- 
garsi nella  promessa  di  Barisone  all'arcivescovo  di  Genova  , 
di  favoreggiarlo  ove  intendesse  ad  acquistare  la  dignità  di 
primate  e  la  legazione  pontificia  su'  vescovadi  di  Sardegna 
(V,  Hisloriac  patriae  mon.  tom.  4,  n.°  564).  Nella  convenzione 
di  Pietro  di  Cagliari  coi  genovesi  {V.  ibid.  t.  4,  n.°  dlx)  leg- 
gesi:  Et  faciam  jurare  centum  homines  laìcos  (  libery  )  Ka- 
ralitani  jud.  quos  con  sul  communis  Januae  vel  ejus  ccrtus 
missus  notninatim  quaesierit ,  qui  liane  praedictam  convention 
nem  Inter  me  et  meos  heredes  et  Januoìses  prmam  prò  posse 
foto  tempore  tenebunt  et  tenere  conabuntur.  Anno  1174  Kaì. 
octobris.  —  E  farò  che  giurino  cento  liberi  del  giudicalo 
cagliaritano,  quelli  che  il  console  del  comune  di  Genova,  o 
il  suo  procuratore  nominatamente  indicherà,  i  quali  con  tutta 
la  loro  potenza  manterranno  e  studieranno  mantener  fermo 
in  tutto  il  tempo  quest'anzidetta  convenzione  tra  me,  i  miei 
eredi    e  i   genovesi. 
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Adunanze  popolari.  Dalla  lettera  della  sunnominata  giudi- 
cessa  al  Papa  ,  apprendiamo  che  il  popolo  solca  congregarsi 
per  la  elezione  del  principe  insieme  coi  vescovi  e  nobili:  da 
clic  si  potrebbe  conchiudere  la  esistenza  del  lerz'ordine  della 
nazione.  Chiamavasi  esso  alle  deliberazioni  della  massima  im- 
portanza,  come  Tediano  praticato  quando  Turbino  di  Cagliari 
(anno  1104)  fece  a' pisani  alcune  concessioni,  alle  quali 
concorse  la  buona  volontà  del  popolo,  siccome  è  detto  ;  e 
quando  la  regina  Leonora  venuta  a  trattato  col  re  d'Ara- 
gona esplorò  la  volontà  de1  suoi  sudditi  e  li  fé' convenire  nei 
patti  proposti.  Nella  relazione  della  seconda  ambasceria  indi- 
rizzata dal  duca  di  Angiò  a  Ugone  fratello  di  Leonora,  vedrai 
notata  un'adunanza  popolare  nella  maggior  aula  della  reggia 
per  la  dichiarazione  dei  sentimenti  di  Ugone  fatta  dal  ve- 
scovo cancelliere  fiancheggiato  dal  podestà  del  luogo,  da  un 
notajo  e  da  altri  uffiziali. 

Le  alleanze  e  le  altre  cose  che  conveniva  essere  a  cogni- 
zione di  tutti  si  proclamavano  nella  chiesa  maggiore,  e  faceasi 
lettura  di  tutte  le  carte.  L'alleanza  nella  prima  ambasceria  di  ti- 
gone col  duca  d'Angiò  fu  proclamata  e  giurata  nella  cattedrale. 

Quando  faceasi  la  general  radunanza  y  osservavasi  la  pra- 
tica seguente  perchè  tutti  i  popoli  fossero  legalmente  rap- 
presentati. Ciascun  popolo  adunavasi  ed  eleggeva  il  suo  sin- 
daco 5  i  sindaci  de' varii  luoghi  di  ciascun  dipartimento  con- 
venendo seco  nominavan  uno  tra  loro  che  rappresentasse 
tutti  i  comuni  del  distretto,  e  andasse  a  deliberare  sopra  la 
cosa  pubblica.  Così  veramente  si  fece  quando  Leonora  chia- 
mò i  popoli  per  istabilire  gli  articoli  della  pace  con  gli  stra- 
nieri ;  e  non  pare  fosse  questa  una  novi  là. 

Autorità  superiore  a'  giudici  sardi.  Sembra  ad  alcuni  che 
nei  tempi  ne'  quali  ponemmo  incominciato  e  proseguente 
l'impero  de' giudici  abbian  esercitato  dominio  su' sardi,  prima 
Carlomagno,  poi  Ludovico,  dopo  essi  il  Papa  ,  di  nuovo  gli 
imperatori  d'Oriente  ,  quindi  un  certo  Sigismondo,  un'altra 
volta  il  Papa,  poscia  i  pisani  e  liguri,  e  una  terza  volta  il 
Papa.  Però  non  è  buon  fondamento  a  molte  parti  di  que- 
sta asserzione. 

Si  dice  aver  Carlomagno  donato  alla  Chiesa  romana  la  Sar- 
degna, e  ciò  constare  dalla  carta   della  donazione.   Ma   non 


lo  GIUDICATI 

potendo  CarlomagDO  dare  il  dominio  duna  regione  che  non 

possedea,  lienesi  eotesta  carta  siccome  suppositizia. 

Slimano  altri,  che  l'ambasciata  de'sardi  all'imperatore  Lu- 
dovico nell'815  fosse  a  una  vera  dedizione.  Ma  il  loro  ragio- 
namento non  piace  a  molti;  però  che  ben  poteva  essere  a  una  ri- 
chiesta di  protezione  amichevole  dal  furore  de' saraceni,  con- 
ilo i  quali  la  nazione  era  già  stanca  di  pugnine.  ÌNè  questa 
pretesa  dedizione  è  ben  provata  con  la  carta  di  donazione 
che  fu  Titta  da  Ludovico  alla  chiesa  due  anni  dopo:  già  che 
quella  carta   lienesi  da'  buoni  critici  siccome  apocrifa. 

Né  meglio  è  stabilita  la  opinione  di  quelli,  cui  pare  che 
alla  metà  del  secolo  ix  la  chiesa  romana  fosse  padrona  della 
Sardegna  :  conciossiachè  di  questa  sua  padronanza  non  ap- 
parisca uè  pure  indizio;  per  lo  contrario  da  una  delle  let- 
tere di  Leone  IV  a  un  giudice  della  Sardegna  si  possa  con- 
chiudere tutt'altro,  le  parole  pontifìcie  non  indicando  alcuna 
autorità,  e  il  tuono  usatovi  essendo  quello  della  preghiera. 
Se  la  vorrai  paragonare  con  la  lettera  che  Gregorio  VII  scri- 
veva al  giudice  cagliaritano,  quando  veramente  la  Chiesa  ro- 
mana aveva  dominio,  vedrai  il  diverso  stile,  e  come  il  pa- 
drone parli  altrimenti  dell'amico. 

In  sulla  fine  del  ix  e  nel  principio  del  x  pretendon  altri 
la  Sardegna  soggetta  al  governo  di  Costantinopoli,  e  il  vo- 
.(;lion  provare  dalla  nota  delle  provincie  dell'imperio  orien- 
tale relativa  a  quei  tempi,  nella  quale  leggesi  compresa  la 
Sardegna  (Ved.  lo  Scheelslrat,  tom.  2  antiquii,  ecelesìasl. 
nell'appendice  alla  geografia).  Se  questo  si  ammetta  sarà  di- 
mostrato il  nessun  dominio  dei  pontefici  sopra  la  Sardegna  in- 
torno agli  slessi  tempi;  e  di  poco  resterà  diminuita  l'autorità 
de' giudici,  perchè  poca  in  quei  tempi  esser  potea  la  influenza 
''egli  imperatori  sopra  una  provincia  così  lontana.  Sarà  abba- 
stanza se   tengasi  come  una  ricognizione  dell'antico  diritto. 

Nella  metà  del  secolo  \  (anno  950)  tarii  autori,  tra1  quali 
il  Rossi  Gian  Francesco,  il  Buon'incontro,  il  San  so  vino,  il  Pie- 
tra santa,  e  il  Gaetano  ne'suoi  commenti  sopra  la  vita  del  papa 
Gelasio  II,  notano  come  re  della  Sardegna  un  certo  Sigi- 
smondo della  famiglia  ile' duchi  di  Bibel,  originaria  dalla  Po- 
lonia, e  nell'Italia  trasmigrata.  Probabilmente  però  (piolo 
non  era  che  un  titolo  di  semplice    onore   che    fu   dalo    dal- 
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l'Imperatore;  e  clic  noe.  polo  essere  adornalo  con  la  corri- 
spondente autorità  né  da  lui,  ne  da  quel  ("ora  suo  discen- 
dente, che  il  Fara  narrò  vernilo  in  Sardegna  a  conquistarvi 
qualche  principato,  e  Subito  espulso  dalla  medesima,  e  rifu- 
giatosi nel  regno  di  Napoli,  dove  vuoisi  abbia  dato  principio 
alla  illustre  famiglia  de'Caraffi. 

Sono  alcuni  indizii  dell'autorità  pontificia  sopra  la  Sardegna 
in  su' primi  anni  del  secolo  xi ,  e  posso  notarne  uno  nella  con- 
cessione che  egli  ne  prometteva  a  chi  la  conquistasse-,  un  altro 
nella  lettera  eli  e  nel  1075  Gregorio  VII  scriveva  ai  quattro  giu- 
dici, nella  quale  lodava  la  devozione  da' loro  maggiori  dimo- 
strata alla  Chiesa  romana.  Tale  autorità  non  pare  venuta  ai  papi 
altrimenti  che  per  ispontanea  sommessione  di  quei  toparchi. 

Si  tenne  da  molti  siccome  vera  la  conquista  de'pisani  e  l'au- 
torità del  loro  dominio  :  io  poi  non  so  persuadermi  né  della  con- 
quista ,  né  dell'autorità.  Se  essi  l'avessero  conquistata  sarebbe 
cessato  l'antico  dominio  e  stabilitosi  il  loro  imperio.  Per  il  che 
io  credo  che  più  molte  parti  nell'espulsione  de'saraceni  toccas- 
sero a' sardine  che  vincitori  ed  armati  non  si  lasciassero  imporre 
legge  da  quelli  che  aveano  solamente  cooperato  nella  impresa. 

Ma  sia  o  no  stata  conosciuta  da  tutti  i  giudici  sardi  l'au- 
torità della  repubblica,  egli  è  certo  che  questa  le  fu  tolta 
dallo  stesso  dal  quale  ebbela  avuta  ,  vedendo  noi  nel  107o 
il  papa  Gregorio  esigente  da'  giudici  sardi  l'omaggio  da  essi 
dovuto  alla  Santa  Sede  ,  e  minaccianteli  in  caso  contrario  di 
abbandonarli  a'  pericoli. 

Le  domande  che  in  que' tempi  fecero  molti  principi  della  S. 
Sede  di  permetter  loro  la  conquista  della  Sardegna, prova  che  i 
pisani  eran  generalmente  riputati  siccome  scaduti  da  ogni  dr'lto 
di  sovranità.  E  se  prestiam  fede  al  Gattaia, essi  avean  perduto  il 
supremo  dominio  per  l'assassinio  commesso  sopra  i  monaci  cas- 
sinesi  mentre  navigavano  al  Logudoro,  chiamativi  da  Barisene. 

Divisione  della  Sardegna  in  diversi  regni.  Pensa  il  Fara  e 
giustamente  che  in  principio  uno  solo  fosse  il  governante. 
Ma  non  andò  molto  che  si  moltiplicarono,  e  potrebbe  te- 
nersi che  intorno  alla  metà  del  secolo  ìx  il  governo  dell' i- 
sola  fosse  già  spartito  in  molli,  se  a  questa  opinione  sia  buon 
fondamento  nelle  parole  del  sullodato  bibliotecario  Anastasio, 
il  quale  accenna  non  a  uno,  ma  a  più   giudici.   L'ampiezza 
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de1  Littorali  domandava  clic  i  difensori  si  dividessero  in  più 
brigate,  e  stazionassero  in  luoghi  donde  potessero  accorrere 
facilmente  sul  punto  minacciato.  Questi  rendendosi  indipen- 
denti per  la  loro  possanza  esistette  la  divisione.  Forse  furono 
tre  o  quattro,  e  forse  più  ancora  le  parti,  nelle  quali  la  unità 
nazionale  restò  distratta,  come  potrebbe  indicare  il  nome  di 
giudicato  rimasto  a'dipartimenti  d'Ogliastra,  China,  Colostrài, 
Montalbo,  ecc.  Checche  però  sia  stato,  egli  è  certo  che  es- 
sendo nel  sommo  pontificato  Gregorio  VII  i  giudicati  non 
erano  più  di  quattro,  la  terra  di  Plnminis  e  più  conni- 
nemente  parte  di  Cagliari;  il  regno  di  Arvarè ,  poi  detto 
di  Arborea^  il  giudicato  di  Gallura,  e  quello  d'Ardara  che  di- 
ceasi  più  comunemente  di  Torre,  o  di  Logudoro. 

Conseguenze  di  cotesto,  divisione.  La  disunione  degli  animi, 
separandosi  la  nazione  in  diverse  famiglie  ,  il  turbamento 
delle  guerre  civili  ,  e  la  difficolta  di  reprimere  i  malvagi. 
Ne  patì  pure  la  religione,  perchè  volendosi  la  indipen- 
denza ecclesiastica  fu  necessità  moltiplicare  gli  arcivescovadi, 
e  si  diede  occasione  alle  gelosie,  alle  emulazioni,  e  poi  alle 
vergognose  contenzioni  che  disonorarono  la  chiesa  sarda  nei 
secoli  xvi  e  xvu,  e  che  dal  governo  non  si  vietarono  effi- 
cacemente ,  come  avrebbe  potuto  se  avesse  supplicato  il 
Pontefice  a  restituire  le  cose  nello  stato  antico  riducendo  a 
un  solo  gli  arcivescovadi  moltiplicatisi  nella  divisione  del 
principato.  Questa  disunione  portando  la  debolezza  comune, 
la  libertà  nazionale,  che  era  perciò  in  gran  pericolo,  non  si 
sarebbe  salvata,  se  minore  invidia  Tuna  contro  l'altra  aves- 
sero patito  le  due  repubbliche  genovese  e  pisana,  le  quali 
studiando  a  nuocersi  scambievolmente  travagliavano  per  an- 
nientare la  rispettiva  autorità.  La  Sardegna  tal  qual  era  sa- 
rebbe stata  soggiogata  a  essere  una  provincia,  se  senza  con- 
traddizione avesse  potuto  far  l'impresa  o  Genova  o  Pisa. 

Polìtica  de'regoli.  1  Pisani,  i  Genovesi  e  il  Papa,  preten- 
dendo dominare  sulla  Sardegna,  i  giudici  posti  tra  le  loro 
contenzioni  volgevansi  secondo  che  volgeano  le  sorti.  Uno 
Stesso  ora  armava  a  sostenere  la  sua  indipendenza,  poi  giu- 
rava vassallaggio  al  Pisano  ,  e  sopravvenendo  il  Genovese 
non  esitava  ad  abiurare  Tallio  e  a  porgere  omaggio  a  lui. 
Ora   apparivano  disdegnosi,   poi    timidi  ,   quindi  blandi  tori,  e 
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intenti  a  procacciarsi  con  i  doni  il  favore  degli  uni  o  degli 
altri.  In  breve  la  loro  politica  era  qual  sempre  fu  ne' pic- 
coli stati  in  tempi  barbari,  e  in  siffatte  condizioni.  La  propria 
salvezza  e  utilità  era  la  legge  suprema  ,  il  consigliere  dei 
giuramenti  degli  spergiuri  ,  dei  blandimenti ,  delle  simula- 
zioni ,  e  delle  più  vili  dedizioni  :  qual  fu  certamente  l'ab- 
bandono che  Comita  di  Arborea  fece  della  sua  persona  e 
del  regno  (anno  1151)  in  potere  della  repubblica  di  Genova, 
tristo  esempio  che  ebbe  imitatori  negli  ultimi  giudici  ca- 
gliaritani. Si  intenderà  da  chi  è  saggio  che  vi  furono  ecce- 
zioni, e  possiam  dire  che  queste  non  furono  poche,  già  che 
tra'  giudici  sardi  troviamo  molti  di  ottimo  carattere  e  di 
sentimenti  regii ,  molti  che  sostennero  la  loro  dignità  con 
tutto  il  decoro,  saggi  ,  valorosi  ,  principalmente  quando  si 
confermarono  le  cose  di  Arborea. 

E  tra  loro  come  usavano?  L'ambizione  e  la  gelosia  erano 
spesso  vedute,  ed  appariva  pure  un  grande  studio  a  far  di- 
menticare ai  popoli  che  erano  tutti  di  una  stessa  famiglia. 
Tultavolta  perchè  uno  non  cedeva  all'altro,  e  nelle  battaglie 
erano  pari  gli  animi  e  le  arme:  però  quantunque  fortemente  so- 
spinti dal  desio  di  regno  maggiore  o  della  vendetta,  si  arresta- 
vano al  timore  d'un'impresa  vana  o  dannosa.  In  tempo  di  pace 
stavasi  al  principio  politico  della  reciprocazione  del  trattamento. 

Assemblee  de* regoli,  o  corone  politiche.  Quando  erano  con- 
cordi, se  offrivasi  alcun  affare  importante  usavano  concor- 
rere per  le  comuni  deliberazioni  in  un  sito  comodo  a  tutti, 
accompagnati  da'loro  ministri  e  da 'liberi.  In  tali  riunioni  non 
solo  trattavansi  i  negozi  che  riguardavano  la  politica  esterna, 
ma  ancora  quelli  che  spettavano  alla  interna  ,  e  accadeva 
pure  che  si  discutessero  i  dritti  di  alcun  di  loro  in  paragone 
con  quelli  di  qualche  uom  principale  del  regno.  Di  colali 
congressi  non  restano  che  poche  memorie,  la  prima  al  tempo 
di  Gregorio  VII,  quando  il  giudice  cagliaritano  per  eccita- 
mento di  lui  radunava  gli  altri  regoli  a  consultare  sopra  le 
pretensioni  del  Papa;  l'altra  nel  1147  in  Bonarcado  a  giu- 
dicare tra  il  regolo  di  Gallura  e  una  potente  famiglia  di 
quello  stato  che  richiamava  a  se  il  possesso  del  castello  di  Bala- 
jana;  il  terzo  nel  1205  quando  Innocenzo  raccomandò  a  Biagio 
arcivescovo  di  Torre  di  convocare  i  giudici  di  Torre,  Arborea 
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e  Cagliari,  perchè  si  componessero  le  differenze  tra  1  Arborea 
e  la  Gallura,  e  quietassero  gli  animi;  e  perchè  scegliessero 
un  degno  inarilo  alla  donzella  di  Gallura  erede  del  giudicato; 
e  un  altro  quando  nel  1221  il  Papa  scriveva  a  Cornila  di 
Logudoro,  perchè  con  gli  altri  giudici  provvedesse  a  questo 
che  i  pisani  non  potessero  più  sbarcare  nell'isola. 

Ricognizione  di  superiov  dominio.  Non  si  ha  monumento 
di  ciò  che  in  principio  i  sardi  dovessero  offrire  ai  pisani , 
e  al  Papa  quando  riconoscevasi  la  loro  autorità.  Rispetti- 
vamente poi  a'  genovesi,  se  sia  vero  ciò  che  essi  affermarono, 
i  sardi  avrebbero  loro  mandato  ogni  anno  nella  ricorrenza 
della  solennità  pasquale  uno  scudo  colmo  di  pane,  due  vasi 
ili  vetro  ripieni  di  pepe, e  due  barili  di  vino  (Foglietta  all'anno 
1166).  In  progresso  di  tempo  quando  da  alcuna  necessità 
o  ragione  furono  costretti  a  riconoscere  il  dominio  di  questi 
o  quelli  si  dedussero  in  patto  diversi  doveri.  Mariano  di  Ca- 
gliari nel  1108  prometteva  che  invierebbe  ogni  anno  in  Pisa 
una  libbra  di  oro  puro,  ed  una  nave  carica  di  sale;  Barisonc 
che  pagherebbe  alla  repubblica  di  Genova  nel  natale  del  Si- 
gnore 400  marchi  d'argento;  e  Costantino  di  Gallura  (1165) 
obbliga  vasi  all'annuale  censo  di  lire  100  e  per  dodici  paja  di 
falconi:  Il  Papa  esigeva  tanto  di  più,  che  molto  ne  soffriva 
la  dignità  de' governanti.  Vedi  l'istromento ,  nel  quale  la 
donnicella  Benedetta  si  costituiva  vassalla  della  Santa  Sede 
nell'anno  1224  con  la  promessa  del  censo  di  20  libbre  d'ar- 
gento; il  giuramento  del  giudice  di  Gallura  di  obbedire  in 
tutte  le  cose  ai  comandi  del  Papa;  la  promessa  di  Pietro  d'Ar- 
borea nell'anno  1237  di  pagare  alla  Chiesa  romana  in  ricogni- 
zione del  suo  dominio  lire  1100;  quella  di  Adelasia,  giudieessa 
di  Torre  e  Gallura,  per  annuali  quattro  libbre  di  buon  argento; 
e  la  obbligazione  nello  stesso  anno  contralta  dal  giudice  di  Ar- 
borea di  non  conlrar  parentela  senza   licenza  del  Papa. 

Slitto  dell  agraria,  e  della  pastorizia.  Pare  che  l'agricoltura 
e  la  pastorizia  fossero  diligentemente  curate.  Era  la  super- 
fìcie dell'isola  nel  governo  de' giudici  sparsa  di  un  grandis- 
sima numero  di  ville  ,  e  eli  infiniti  poderi  colli  vali  dagli 
schiavi,  i  quali  laccano  non  solo  le  opere  rurali,  ma  pure 
le  pastorali.  Da  che  è  certo  Che  non  si  rimanevano  inarali 
i  grandissimi  Spazii  che  poi  si  videro  nella  desolazione  sus~ 
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•egu ita,  e  che  se  siano  stale  terre  pubbliche,  o  furono  solo  in 
quelle  regioni,  dove  non  si  polca  far  altro  che  pasturare,  o  fu- 
rono assai  ristrette,  dove  poleasi  adoperare  la  vanga  e  l'aratro. 
La  comunanza  delle  terre,  dice  saggiamente  il  barone  Manno, 
fu  quando  per  lo  menomato  numero  dei  coltivatori  tanto  di- 
ventò vasta  la  pubblica  proprietà,  che  svaniva  l'interesse  d'una 
proprietà  privata.  Il  Gemelli  ponea  l'origine  della  comunanza 
delle  terre  nella  signoria  de' vandali  e  de'saraceni,  e  il  Manno 
riconobbe  maggiore  la  influenza  della  dominazione  saracenica. 
Se  nell'una  e  nell'altra  barbarie  fu  diminuzione  di  uomini,  se 
la  desolazion  fu  maggiore  nella  seconda  sventura  ragionali 
bene  uno  ed  altro.  Ritorno  nella  massima  supposta,  secondo 
la  quale  resta  certo  che  la  comunanza  fu  in  principio  quando 
era  poca  la  popolazione,  che  questa  cresciuta,  quella  scemò,  e 
che  una  seguì  inversamente  le  condizioni  dell'altra. 

Stato  delle  belle  arti.  Restano  molti  e  non  ispregicvoli  mo- 
numenti dell'architettura  e  della  pittura  5  e  sarebbero  in  mag- 
gior copia  se  la  barbarie  de'  posteri  non  avesse  distrulle 
molte  belle  opere.  Ripeterò  un'altra  volta,  che  sarà  cosa  ot- 
timamente fatta  se  le  tavole  antiche,  che  rimangono  in  molte 
parti  della  Sardegna,  si  radunino  in  un  museo,  il  quale  per 
la  sua  singolarità  parrà  degno  di  essere  visitato.  Sono  ancora 
nell'emessa  opinione  che  sian  queste  opere  di  una  scuola  par- 
ticolare sarda,  della  quale  un  perito  osservatore  saprà  ve- 
dere il  procedimento  nelle  diverse  età.  In  altra  parte  d'I- 
talia non  si  conoscono  simili  lavori,  e  quei  pochi  che  in 
quest'ultimi  anni  ha  acquistato  il  museo  Vaticano,  e  qual- 
che altra  pinacoteca  estera,   sono  di  provenienza  sarda. 

Stato  delle  lettere.  La  Sardegna  patì  la  sventura ,  cui  sog> 
giacque  l'Italia  di  cadere  nell'ignoranza  dopo  le  molte  inva- 
sioni  de' barbari,  se  non  che  la  corrispondenza  che  essa  man- 
tenne lungo  tempo  con  i  greci  fece  minore  il  danno.  Rotte 
però  infine  tutte  le  relazioni,  e  mancata  la  coltura,  co- 
minciarono ad  addensarsi  le  tenebre  sugli  spiriti;  e  la  ca- 
ligine non  si  dissipava,  se  non  quando  chiamati  neh"  isola  i 
monaci  travagliarono  con  molto  studio  a  diffondere  i  loro 
lumi.  La  tradizione  disse  cose  maravigliose  della  sapienza  ed 
erudizione  di  s.  Georgio  vescovo  di  Barbagia  5  ed  è  da  cre- 
dere che  egli  non  fosse  il  solo  che  si  giovasse  della  dottrina 
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di  Lati  maestri.    A  questo  aggiugnesi    la  comunicazione   che 

dopo  la  espulsione  de'saraeeni  fu  aperta  tra'sardi  e  i  genovesi 
e  i  pisani,  i  quali  erano  gli  uomini  più  puliti  di  quel  tempo. 

Commercio.  I  sardi  non  mancavano  di  marina  ne1  mezzi  tem- 
pi. A  essi  pure  volgevasi  Innocenzo  111,  perchè  cooperassero 
alla  impresa  di  Terrasanta,  richiedendo  dalle  città  marittime 
un  sussidio  di  navi.  L'esempio  de'genovesi  e  dei  pisani, ricchis- 
simi per  l'arti  nautiche  e  mercantili,  avrà  persuaso  non  pochi 
ad  applicarsi  alle  medesime.  Questi  stranieri  eransi  domiciliati 
nelle  principali  terre  a  esercitarvi  il  traffico  j  ma  nella  emula- 
zione municipale,  e  più  nella  cupidità  del  guadagno, studiando 
al  monopolio,  quanto  da' rispettivi  governi  travagliavasi  a  far 
valere  unicamente  la  loro  autorità,  adoperavano  tutte  le  arti 
buone  e  cattive  perchè  ottenessero  il  privilegio  di  un  commer- 
cio esclusivo.  La  storia  commerciale  sarda  di  que'tempi  è  piena 
di  mutazioni  consimili  alle  politiche,  e  porta  le  stesse  perfidie, 
le  stesse  violenze,  le  stesse  soperchierie,  che  ha  la  politica:  e 
come  in  questa,  così  in  quella  non  mancano  le  più  indegne 
concessioni,  i  più  assurdi  privilegi.  Per  i  molti  esempi  che  si 
potrebbero  proporre  sul  proposito  basterà  la  convenzione  di 
Pietro  giudice  di  Cagliari,  che  leggerai  nel  Prospetto  Storico  del 
giudicato  di  Cagliari,  sotto  l'anno  1174,  e  ne'Monumenti  di  Sto- 
ria Patria (tom.l,n.DLx).I  maggiori  diporto,  de'quali  si  parlerà 
più  sotto,  pajono  aver  avuto  giurisdizione  sopra  gli  affari  corn- 
ine rciali. 

Danari  correliti.  I  giù  liei  non  coniaron  monete,  ma  si 
servivano  di  quelle  che  erano  nel  eommercio  comune.  E 
spesso  fatta  menzione  de'  bisanti.  La  zecca  di  Villaiglesias  non 
fu  stabilita  prima  che,  abolito  il  giudicalo  cagliaritano,  i  pisani 
fossero  padroni  de' monti  metalliferi.  Si  hanno  nel  tempo  de' 
giudici  non  pochi  argomenti  della  rarità  del  numerario. 

Permide.  Gli  acquisti  in  quella  gran  scarsità  de'  danari  si 
facevano  per  mutue  offerte  —  Dammi  questo  tuo  e  ti  darò 
questo  mio  equivalente.  —  Si  davano  schiavi,  bestiame,  terre 
o  fruiti,  o  altra  materia,  e  si  ricevea  un'altra  cosa  di  cui 
aveasi  di  bisogno,  panni,  stoffe,  lavori  cloro  e  d'argento, 
sele,  prò. lotti  stranieri.  Vedi  la  compra  d'un  cavallo  fatta 
dal  giudice  Torbeno  di  Arborea  nella  Storia  della  Sardegna 
del  Manno,  1.  vii,  sotto  Tanno  1131.  Gli  stranieri  quando  non 
portavano  merci  pagavano  in  contanti. 
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Usure.  L'anno  1176  i  cardinali  di  s.  Cecilia  e  di  s.  Maria 
In  Vi*  lata,  nel  comporre  per  delegazione  pontifìcia  le  varie 
questioni  che  si  agitavano  tra' pisani  e  genovesi  su'  loro  di- 
ritti  nella  Sardegna  ,  proibivano  una  certa  maniera  di  usure, 
-clic  quei  mercanti  palliavano  col  nome  di  donnicalia ,  come 
si  chiamavano  i  maggiori  dritti  del  Signore  dello  stato.  Il 
baron  Manno,  notatore  di  questa  carta  di  composizione,  inse- 
rita nei  Monumenti  di  Storia  patria  spesso  citati,  crede 
chiarirsi  dà  questo  divieto  che  i  pisani  e  i  genovesi  fos- 
sero specialmente  inlenti  nelle  loro  negoziazioni  coi  sardi 
a  profittare  smodatamente  de7  cambi  del  denaro. 

Condizioni  civili.  Erano  tre  classi  d'uomini.  Nella  prima 
e  più  alta  erano  le  persone  della  famiglia  regnante  e  i  suoi 
affini,  i  grandi  funzionari,  i  magnesi  o  grandi  che  aveano 
feudo,  i  liberi,  i  vescovi,  gli  abbati  ecc.  5  nel  secondo  or- 
dine era  il  popolo;  nell'infimo  grado  gli  schiavi. 

Il  capo  dello  stato  prendea  il  titolo  di  giudice  e  re;  e  quei 
di  Cagliari  dicevansi  pure  arconti  nelle  loro  bolle  inscritte 
grecamente:  le  mogli  s'intitolavano  giudicesse  e  regine  del 
luogo.  Davasi  a' medesimi  l'illustrissimo,  e  a  Barisene  di  Ar- 
borea in  una  carta  di  convenzione  fu  da' genovesi  dato  l'ag- 
giunto di  Maestà. 

A'  principi  della  famiglia  conveniva  spezialmente  che  si 
chiamassero  donnicelli:  epperò  vediamo  i  zii,  i  fratelli,  i  figli 
de'  giudici  onorati  di  tal  titolo.  Era  un  titolo  di  grand'onore, 
e  spesso  se  l'aggiunsero  i  regoli  e  le  regine.  Gli  uomini  di 
distinzione  prendeano  il  titolo  di  donni. 

Impiegati.  Cancelliere,  ambasciatori.  Tra' superiori  uffiziali 
del  regno  era  principale  il  cancelliere,  di  cui  abbiamo  par- 
lato più  sopra,  il  quale  stava  sempre  vicino  al  regolo  siccome 
suo  consigliere   e  incaricato  de'  maggiori  affari. 

Se  ne'  nostri  tempi  presso  quegli  stati,  co' quali  sono  fre- 
quentissime le  relazioni  e  occorrono  molti  negozii,  vedesi  la 
necessità  di  mantener  fissamente  un  ambasciatore  o  incaricato 
di  affari  ;  ne'  secoli,  su'  quali  versiamo,  accadeva  una  o  altra 
volta  per  una  o  altra  ragione  di  dover  trattare  con  gli  altri 
principi  o  nell'islessa  isola  o  fuori ,  principalmente  presso  la 
corte  Imperiale  e  Pontificia,  e  i'magistrati  di  Genova  e  di 
•Pisa  ;  e  però  doveansi  ordinare  e  spedire  delle  persone  ido- 
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ncc  alle  occorrenti  pratiche,  dolesti  uffiziali  politici,  cosi 
come  i  cancellieri,  erano  presi  nell'ordine  ecclesiastico, 
dove  erano  a  quei  tempi  gli  nomini  più  illuminati  ,  e  or- 
dinariamente si  sceglievano  tra'  vescovi.  Ugone  di  s.  Giusta 
lece  le  pratiche  per  Barisone  coi  genovesi  e  con  Cesare.  Un 
vescovo,  forse  ancor  esso  di  s.  Giusta,  era  cancelliere  sotto  il 
regno  di  Ugone.  Il  cancelliere  avea  registro  della  corrispon- 
denza con  gli  altri  governi, come  vedesi  dichiaralo  da  l  gone 
nella  risposta  alla  seconda  ambasciata  del  duca  d'Angiò,  ed 
è    credibile  che  l'avesse  pure  del  reggimento  interno. 

Vicarii.  In  assenza  de'  giudici  era  il  regno  raccomandato 
a' vicarii.  Sono  celebri  i  due  vicarii  nominati  dall'Alighieri, 
uno  il  Zanche  di  Logudoro,  l'altro  il  Comita  di  Gallura,  quegli 
rappresentante  d'Enzio  e  questi  di  Nino.  Di  miglior  fama 
fu  Ittocorre  Gambella,  che  rappresentava  a' popoli  il  mino- 
renne Gonnario  II  di  Logudoro. 

Notajo  della  Corte.  Un  ufficiale  di  importanza  era  nella 
Corte  il  notajo  che  stendeva  gli  atti  obbligatorii ,  e  notava 
le  cose  che  voleansi  serbare  alla  memoria.  Nella  reggia  di 
Barisone  re  troviamo  notajo  un  Pietro  Spano  sacerdote  ,  e 
vediam  pure  un  notajo  assistente  al  cancelliere  di  Ugone 
nella  risposta  agli  ambasciatori  Angioini. 

Guardie.  Il  giudice  aveva  per  guardia  interna  nel  palazzo 
un  ufficiale  con  alcuni  mazzieri,  per  guardia  esterna  molte 
persone  armate  di  spada  e  vestite  della  sua   livrea. 

/  liberi.  Questi  erano  così  appellati  per  la  esenzione  dai 
tributi.  Un  tal  privilegio  forse  in  principio  fu  a  ricompen- 
sare il  valore  militare  o  alcun  altro  merito.  Non  potendosi 
dare,  parea  giusto  di  non  esigere. 

Schiavi.  Onesta  umile  classe  di  servi  e  ancelle  è  spesso  ri- 
cordata principalmente  nelle  carte  del  regno  cagliaritano. 
Essi  erano  obbligati  in  perpetuo  al  servizio,  e  medesima- 
mente i  loro  discendenti  finché  non  fossero  manomessi,  ma 
non  tutti  in  egual  modo.  Vi  erano  i  scivi  detti  de  cadadie, 
perchè  tutti  i  giorni  tenuti  al  servigio,  a'  quali  però  il  pa- 
drone dovea  somministrare  (pianto  era  necessario  pel  villo 
e  vestito;  quindi  un  altro  genere,  i  servi  di  parte  d'opera, 
che  dovea n  travagliare  a  profitto  del  padrone  ogni  terza  set- 
timana,   restando   nelle   altre    liberi  per  lavorale  a  proprio 


GIUDICATI  1<) 

conto.  V.  il  dipi,  di  Torgotorio  di  Unali  io  favore  di  Gual- 
fredo. 

Era  diritto  clic  se  uno  l'osse  nato  da  madre  e  padre  servi 
di  diversi  padroni,  appartenesse  per  un  lato  a  questi,  per 
l'altro  a  quegli;  e  dovesse  però  prestare  metà  del  solito  ser- 
vigio all'uno,  e  metà  all'altro,  dividendo  il  tempo  legittimo 
tra1  due.  V.  il  dipi,  di  Torgolorio  di  Unali,  e  di  Benedetta 
(  n.°  2  nell'arco.  Arciv.  Cagl.  ). 

Di  siffatti  servi  e  ancelle  ne  aveano  i  principi,  i  nobili,  i 
prelati,  i  monisteri,  le  chiese,  e  in  essi  consisteva  una  parte 
principale  delle  fortune. 

Trovasi  pure  menzione  di  servi  di  regno,  credo  perchè 
appartenenti  al  patrimonio  del  principe.  Torgolorio  di  Unali 
dava  all'arcivescovo  di  Cagliari  Gualfredo  ,  e  a' suoi  succes- 
soli i  servi  di  regno  viventi  in  Cagliari.  Probabilmente  erano 
due  sorta  di  servi,  così  delti ,  gli  uni  infimi  addetti  a  basso 
ministerio,  quali  pajono  questi;  gli  altri  nobili,  quali  credo 
quelli  che  compariscono  come  testimoni  dopo  gli  uomini  pri- 
marii  in  alcuni  diplomi.  V.  la  carta  di  Benedetto  operario 
di  s.  Maria  di  Pisa  (  anno  1155  )  e  quella  di  Barisone  di 
Gallina  confermatola  delle  donazioni  di  Costantino  suo 
padre. 

Par  probabile  che  i  servi  di  parte  d'opera  vendessero  se 
stessi,  e  quelli  di  ciascun  giorno  (  de  cadadie  )  fossero  per 
forza  ridotti  a  questa  condizione  per  diritto  di  guerra,  e  poi 
di  nascila,  e  forse  anche  per  sentenza.  I  cittadini  di  s.  Gilla, 
quando  quel  castello  fu  espugnato  per  l'ultima  volta,  pati- 
rono la  disgrazia  d'esser  venduti  e  ridotti  in  ischiavitù.  La  con* 
dizione  di  questi  schiavi  doveva  essere  assai  misera  per  li  ri- 
gori che  contro  essi  comandava  il  timore  della  fuga,  i  quali 
se  evadessero  in  un'altra  provincia  ritornavano  tra' liberi.  I 
servi  e  le  serve  fuggitive  che  i  sassaresi  ridomandarono 
nelle  condizioni  poste  per  la  loro  sommessione  all'imperio 
d'Aragona   furono   certamente   di   questa    seconda  specie. 

De'  servi  e  delle  ancelle  si  disponeva  come  di  tutte  le  altre 
cose,  donandoli,  cambiandoli  e  cedendo  il  lato  che  si  avesse 
sopra  alcuno.  Eia  frase  di  quei  tempi  dare  una  condoma  per 
significare  che  cedeasi  un  pajo  di  servi  uomo  e  donna  coi 
figli  e  con  la  casa  di  maneggio. 


20  GIUDICATI 

Resta  a  far  parola  de'  servi  temporarii.  Alcuni  del  popolo 
in  pena  di  qualche  delitto  incurvavansi  alla  servitù  per  certo 
tempo. 

Muniaria.  Forse  le  donne  così  dette  in  alcuni  diplomi 
nano  serve  volontarie  che  locavano  la  loro  opera:  è  eerto 
che  non  erano  ancelle  ;  da  che  un  nome  leggesi  in  antitesi 
con  l'altro  nella  carta  di  Torgotorio  vescovo  di  Subelli  (arch. 
arcivesc.  cagliaritano  n.°  2  ==  Et  kertarunt  UH ...  prò  Jorgia 
Cucii  .  .  .  kedi  essiri  muniaria,  et  isse  {donnu  Petra  Desìi) 
torredi  berbu  de  parti  de  donna  Muscu,  sa  sogra,  ca  Jonjia 

Cacti  non  [adi  muniaria,  antis  fudi  ankilla  E  litigarono 

essi  per  Georgia  Cucu ,  pretendendo  che  fosse  muniaria  : 
ed  egli  (don  Pietro  Desii)  rendè  parola ,  o  rispose,  che  Geor- 
gia Cucu  non  fu  muniaria  ,  anzi  fu  ancella. 

Curatori.  Tra  gli  uffiziali  del  regno  erano  i  curatori  che 
aveano  l'amministrazione  d'un  dipartimento,  de' quali  si  è 
già  parlato  nell'articolo  Curatoria.  Essi  erano  serviti  da  un 
pubblico  scrivano.  Curatori  di  minor  grado  e  soggetti  a  quei 
del  dipartimento  eran  preposti  a'eomuni,  dopo  i  quaii  erano 
i  maggiori  con  10  o  15  giurati  secondo  la  grandezza  della 
terra,  scelti  da' migliori  del  luogo,  i  quali  dovevan  provare 
i  furti  e  maleficii  falli  nella  villa  e  nel  suo  territorio,  per- 
seguitare i  malfattori,  e  presi  portarli  alla  Corte. 

Maggiori  di  Scolca.  In  alcune  carte  arboresi  e  pluminesi 
o  cagliaritane  trovansi  nominati  questi  officiali.  Nel  libro  dei 
feudi  di  Chimi  si  fa  menzione  del  diritto  solito  pagarsi  dai 
maggiori  di  salto  detti  maggiori  di  Scolca,  che  aveano  rac- 
comandato di  sorvegliare  su'seminati  :  donde  potrebbesi  de- 
durre il  loro  uffìzio  non  diverso  da  quello,  che  poi  esercita- 
rono quei  che  furono  appellati  maggiori  di  salto,  di  prato, 
O  di  vidazzone.  Il  drillo  suddetto  era  tenue,  così  che  in  tutto 
il  marchesato  non  eccedeva  le  II.  sarde  48. 

Maggiore  di  porto.  L'ufhzialc  che  così  nominavano  pare 
che  avesse  in  cura  le  cose  del  porto,  del  commercio  estero 
e  dell'interno,  dovendo  dare  le  misure  secondo  le  matrici, 
O  i   campioni,   e  bollarle.    \.   Carla  de   Logo  e.  cv. 

Armamentario.  Chiamavansi  anche  con  questo  nome  i  cu- 
ratori de' dipartimenti  e  delle  ville:  e  troviamo  pure  cosi 
appellati    i  procuratori  e  fattori  di  alcune  persone    di  gran 
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stato  e  delle  chiese.  Nelle  carte  cagliaritane  parlasi  dell'ar- 
mamentario dell'arcivescovo,  e  di  quello  della  chiesa  di  san 
Panlaleone. 

Foijijia  del  vestire.  Non  abbiamo  su  questo  altri  particolari, 
che  il  cenno  fatto  nella  relazione  dell'ambasciata  del  duca 
di  Anjou  al  giudice  Ugone  ,  dove  si  notano  gli  stivaletti  di 
corame  bianco,  di  cui  facevano  uso  i  sardi,  e  che  sono  i 
borsacchini  ancora  usati  in  alcune  regioni.  Si  può  tuttavolta 
tenere  che  la  maniera  degli  uomini  di  alto  stato  non  fosse 
diversa  da  quella  che  era  usata  in  Italia  ,  e  che  la  popo- 
lare si  assomigliasse  molto  a  quella  che  resta  ancora  nel- 
l'uso. 

I  sardi,  che  per  tante  altre  ragioni  appajono  una  nazione 
ben  distinta  dalle  prossime,  e  di  antica  razza,  dimostrano 
pure  alcune  particolarità  in  questo  rispetto:  e  quali  ora  son 
veduti,  tali  erano  ne'  tempi  che  riguardiamo. 

Anzi  la  somiglianza  che  il  gen.  La  Marmora  ha  ravvisato  del 
paesano  sardo  vestito  del  colletti* ,  e  notatamente  del  ri- 
gattiere cagliaritano  coperto  della  sua  conica  berretta,  tra- 
versata dalla  treccia,  con  un  idoletto  sardo  similmente  vestito, 
potrebbe  persuaderci  che  l'attuale  foggia  di  vestire  sia  la 
medesima  che  era  usata  in  quei  rimotissimi  tempi ,  a'  quali 
si  riferisce  quel  bronzo.  E  credo  sia  stato  conservato  finora 
l'antico  vestiario  non  tanto  perchè  questi  isolani  sono  te- 
nacissimi delle  cose  ricevute  da' loro  maggiori,  quanto  perchè 
ben  esso  corrisponde  all'intendimento  di  difendere  il  corpo 
dall'inclemenze  atmosferiche,  e  può  facilmente  esser  adornato 
a  molta  eleganza.  Ma  cominciano  molti,  con  danno  e  tal- 
volta con  pernicie  della  salute,  a  dispregiarlo  e  disusarlo 
per  le  stolte  parole  che  parlano  alcuni,  a' quali  pajono  quelle 
vesti  ridicole  e  barbariche. 

Le  parti  che  meritano  essere  considerate  nel  vestiario 
sardo  sono:  su  collettu,  sa  bestepedde ,  su  sacu,  su  cabanu, 
sas  bragas,  sos  burzecjhìnos ,  sas  calzas ,  sa  berritta. 

Collettu.  Così  dicesi  volgarmente  un  giubbone  di  pelle 
conciata,  e  più  spesso  di  color  giallo  rosso,  senza  maniche, 
che  addoppiasi  sul  petto,  strìngesi  sopra  le  anche,  e  ter- 
mina in  un  gonnellino  disleso  sino  alle  ginocchie. 

La  cintura  è  di  cuojo,  e  variamente  larga. 
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Così  i!  colletti*)  come  I»  cintura,  possono  esser  adornali  di 
ricami  «lì  seta  a  vari  colori,  e  abbellirsi  ad  un'apparenza  di 
molta  eleganza. 

Questa  veste  propriamente  sarda,  riconoseesi  non  solo  co- 
modissima per  la  sanità  lauto  d'estate  che  d'inverno;  ma 
pure  molto  economica  per  la  sua  durata. 

Nei  luoghi  di  montagna,  molli  invece  del  collelfu  usano 
una  giubbetta  a  due  petti  di  pelle  ferina,  clic  vestono  strin- 
gendola sull'anche  con   la  cigna  delle  brache. 

Bestepedde  (  veste  di  pelle  ).  Questo  nome  restringcsi  nel 
suo  significato  a  notare  la  pelliccia,  che  è  un  Ter©  surtutto 
senza  maniche,  e  lungo  sino  all'inforcala.  Essa  componesi  di 
alcune  pelli  montonine  vellose. 

A  questa  pelliccia  vedonsi  aggiunte  da  alcuni  pastori  le 
maniche  ed  il  capuccio.  Nei  tempi  caldi  la  parte  vellosa  è 
esterna;  nell'inverno  rovesciasi,  perchè  la  parte  conciala  ri- 
getti  la  pioggia  e  la  lana  riscaldi  il  corpo. 

Sacìiy  comunemente  sacu  de  colervi  (  sajo  da  coprire)  , 
è  una  pezza  di  grosso  e  fìtto  sajale,  circa  tre  volte  lunga  più 
che  larga,  che  serve  a  coprire  la  persona,  e  a  quelli  che 
non  han  capuccio  anche  il  capo,  ponendosi  o  su  questo  o 
su  gli  omeri,  e  affibbiandosi  sul  petto.  Così  difende  le  spalle 
e  la  parte  anteriore  sin  sotto  le  ginocchia,  ed  è  comodissimo 
sul  cavallo.  Senza  questo  uso  in  tempo  di  pioggia,  serve  di 
tovaglia  per  mangiare,  di  tappeto  per  sdraiarsi,  di  coperta 
per  dormire.  In  alcuni  vedesi  qualche  eleganza  nelle  fibbie, 
nei  fiocchi  e  nelle   frangie. 

Cabàiiu,  dicesi  una  casacca  di  sajale  a  capuccio,  e  quasi 
talare,  spaccata  all'indietro  per  comodità  nel  passo,  e  in 
sulla  sella,  e  aperta  alle  anche  sopra  le  saccoccie  delle  bra- 
che, e  sotto  le  maniche  per  vestirla  lasciando  scoperte  le 
braccie.  Stringesi  con  un  fermaglio. 

Una  veste  consimile,  ma  corta  sino  alla  inforcata  con  a- 
perlura  alle  saccoccie  annesse  ,  e  guernita  di  velluto,  di- 
cesi  cahaneììa. 

Erogai  o  ragas.  Brache  a  cosciali  corti  e  assai  larghi,  che 
vcslesi  sopra  un  calzone  di  lino,  ed  ha  l'aspetto  d'un  gon- 
nellino. 

Burzeghinos  e  calxas,  I  borsacchini  sono  gambiere  di  pelle 
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liscia  o  aggrinzata  che  allacciarci  a  un  lato  con  una  cordi- 
cina,  e  Permansi  sono  il  ginocchio  con  una  fibbia.  Le  calze 
sono  di  sajalo,  e  stringonsi  intorno  al  finocchio,  sopra  il 
calzon  di  lino. 

fio-ritta.  Berretta  in  lana  rossa  o  nera  di  figura  quasi  co- 
nica e  simile  alla  mitra  frigia.  I  più  raddoppiano  sull'aper- 
tura, e  lascian  il  resto  pendente  o  sulla  fronte  o  sulle  o- 
rerchie;  altri  ripiegandola  più  volte  la  fanno  rientrare  così  in 
se  stessa ,  che  presenti  la  forma  d'un  norachc  o  d'una  mezza 
botte.  Quelli  che  usan  legare  la  capellatura  sulla  nuca,  av- 
volgono intorno  ad  essa  il  codino  intrecciato  a  un  nastro, 
e  intrometton  la  sua  punta  dentro  la  piega. 

Addobbamento  delle  ease.  Nella  citata  relazione  parlasi  della 
semplicità  con  cui  era  addobbata  la  sala,  nella  quale  Ugone 
ricevea  gli  ambasciatori  stando  seduto  sopra  un  letticciuolo. 

Divertimenti.  Il  ballo  e  il  canto  erano  non  meno  che  sieno 
adesso  la  ricreazione  comune.  Il  ballo  che  dicon  tondo  per- 
chè comincia  da  una  piccola  corona  tra  uomini  e  donne  ese- 
guivasi  all'armonia  del  coro,  o  delle  tre  canne  che  dicono 
lannneddas.  Rimettiamo  le  rispettive  descrizioni  nell'arti- 
colo generale  Sardegna.  Gl'improvvisatori  non  erano  meo 
frequenti  e  onorati  che  sieno  adesso. 

Caecie.  Frequente  era  l'esercizio  delle  grandi  caccie  nelle 
selve  dove  erano  cervi,  cinghiali,  daini  e  mufloni.  I  mi- 
nistri delle  curie  aveano  il  dritto  di  obbligare  in  determi- 
nati tempi  gli  uomini  de'  loro  distretti  a  convenire  ad  una 
caccia  a  loro  prò.  Fra  le  altre,  dice  il  barone  Manno,  quella 
del  falconare  era  molto  grata  a' principi,  poiché  leggi  se- 
vere s'incontrano  nel  Codice  contro  coloro  che  snidiassero 
alcun  falcone. 

Feudatari.  Nell'istromento  della  giudicessa  di  Cagliari  Be- 
nedetta (  anno  1224  )  si  trova  menzione  di  liberi  o  magnesi 
della  terra  aventi  feudo  da'  giudici.  Il  regolo  di  Logudoro 
Gonnario  II  avea  conceduto  in  feudo  a  Ittocorre  Gambella 
le  ville  della  Romandia.  Torgotorio  di  Unali  giudice  di  Ca- 
gliari dava  all'arcivescovo  Gualfredo  le  ville  di  s.  Gilla,  di 
Ouarto-Jossù ,  di  s.  Maria  di  Paradiso,  Coloslrai,  Santadi  , 
Bau  de  cannas,  Margiani,  Barace,  Nurachesus,  e  s.  Àgata  di 
Pullula,  con   tutti  gli  uomini   abitatori  de' luoghi,  con  tutte 
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le  pertinenze  di  terre,  acque,  casali,  vigne,  prati  e  semite , 
ecc.  concedendo  che  egli  e  i  suoi  successori  vi  mandas- 
sero persone  per  amministrare  la  giustizia ,  ponendo  di- 
vieto agli  uffiziali  regii  d'intromettersi  nelle  cose  delle  ville 
suddette  senza  l'assenso  dell'arcivescovo.  A  questo  modo  é 
pur  concepita  la  concessione  della  villa  di  Flumentepido  al 
monistero  di  s.  Pantaleo  della  diocesi  di  Lucca,  fatta  nel  1230 
dal  conte  Rainieri  di  Bulgari,  e  dalla  sua  moglie  donnicella 
Agnese  marchesana  di  Massa  e  giudicessa  di  Cagliari,  e  con- 
fermata nello  stesso  anno  dal  donnicello  Guglielmo  giudice 
di  Cagliari,  se  non  che  fu  riservato  un  dazio  annuale  sulle 
vendette  e  le  giustizie. 

Dalla  suddetta  concessione  è  chiaro  che  furono  nella  Corte 
cagliarese  feudi  con  giurisdizioni,  come  furono  nella  logli- 
dorese  i  feudi  de'  Boria  e  de'  Malaspina.  Stimerei  però  che 
nel  generale  vigesse  l'uso  contrario,  e  che  i  giudici  aves- 
sero riservata  a  sé  la  superior  podestà  sulle  cose  civili.  V. 
il  Manno,  Storia  della  Sardegna. 

Rendite  de'  Giudici.  Patrimonio  privato.  Per  la  famiglia 
propria  aveano  predii  in  varie  regioni  del  giudicato  e  molte 
mandre,  terre  e  arnie  che  si  coltivavano  e  governavano  dai 
servi.  I  curatori  de'  luoghi  aveano  raccomandazione  d'invi- 
gilare sopra  questi  beni. 

Patrimonio  della  corona.  Questo  consistea  in  cose  di  si- 
mili specie ,  terre  ,  bestie  ,  servi  e  ancelle  :  ma  mentre 
su  quelle  del  patrimonio  privato  era  libero  l'esercizio  della 
proprietà ,  le  cose  di  regno  non  eran  soggette  ad  aliena- 
zione. Nella  Corte  di  Turbino  vedesi  vietato  di  trasferire  in 
dominio  altrui  le  magioni  nominatevi,  volendosi  che  in  per- 
petuo restassero  nella  podestà  dell'imperatore  della  provincia. 

Tesoro  pubblico.  Per  le  spese  pubbliche  aveano  la  decima 
sull'intero  de'  frutti  (V.  la  donaz.  di  Costantino  di  Cagliari  nel 
Manno  pag.  345,  ediz.  5)  ,  le  gabelle  sopra  l'importazione  ed 
esportazione,  le  multe  sopra  i  delitti,  il  dritto  di  pesca  negli 
slagni  che  pagavasi  in  denaro  o  in  certa  parte  del  pescato, 
e  quello  che  domandatasi  per  il  permesso  di  scavare  sali  e 
miniere, e  finalménte  i  frutti  del  patrimonio  della  corona.  Pare 
che  i  giudici  avessero  profitto  dalle  miniere  che  trovavansi 
nelle  loro  terre.  V.  nel  prospetto  storico  del  Giudicalo  d'Arbo- 
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rea  sollo  l'anno  1131,  dove  sono  due  concessioni  d'una  parte 
de1  monti   argentiferi  dell'Arborea  e  del  Logudoro. 

A.  quanto  ammontasse  in  ciascuno  de'  quattro  regni  il  de- 
naro pubblico  non  si  potrebbe  definire.  Egli  è  però  certo 
che  il  più  ricco  de'giudicati  era  quel  di  Cagliari,  il  più  po- 
vero era  quel  di  Gallura.  Il  logudorese  avea  molto  meno  di 
quello  potea  avere,  perchè  una  metà  circa  del  suo  territorio 
e  de'  redditi  era  stata  occupata  dalle  famiglie  genovesi,  dalle 
chiese  e  dai  monaci. 

Milizie.  Le  genti  d'arme  erano  o  liberi  o  stipendiarli.  I 
liberi  di  cavalleria  s'inscrivevano  nel  quaderno  di  corte, 
nel  quale  erano  pure  notati  i  cavalli.  Essi  dovean  presen- 
tarsi a  certe  rassegne  ,  e  al  bisogno  cavalcare  ;  diceansi  li- 
beri ,  perchè  per  tal  servigio  erano  immuni  dalle  contribu- 
zioni ,  alle  quali  venivano  nuovamente  soggettati  se  man- 
cassero all'appello.  Fatta  l'impresa  se  ne  ritornavano  alle 
loro  case.  Su' liberi  di  fanteria  non  restarono  memorie;  ma 
sebbene  pochi  ,  perchè  la  forza  principale  degli  eserciti  era 
nei  cavalli ,  non  pare  siano  mancati. 

Nelle  guerre  servivano  le  genti  d'arme  a  cavallo  e  a  piedi  : 
nell'oste  principalmente  i  pedoni  e  balestrieri  ;  nella  caval- 
cata o  scorreria  i  soli  cavalieri. 

Gli  stipendiarii  ricevevano  certo  soldo  pel  loro  servigio. 
Essi  erano  per  lo  più  stranieri  ,  e  servivano  per  la  guerra, 
per  le  guarnigioni ,  e  pel  buon  ordine.  Così  nell'armata  di 
Guglielmo  di  Massa  eranvi  masnade  catalane  ;  nelle  truppe 
d'Ugone  molli  pisani.  Della  quantità  del  soldo  abbiamo  un 
monum.  nell'atto  di  confederazione  fra  Sassari  e  Genova  , 
dove  è  fissato  debba  la  repubblica  di  Genova  mensilmente 
pagare  alle  genti  che  i  sassaresi  manderebbero  al  loro  ser- 
vizio fuori  del  Logudoro  lire  5  e  ss.  10  moneta  di  Genova 
per   i  militi   o  cavalieri  ,   e   ss.  30  pei  pedoni   e  balestrieri. 

Arme.  Lo  scudo  era  un'arme  comune  pe'  pedoni.  Tra  le 
arme  particolari  de'  sardi  fu  la  verga  sardesca  comunemente 
appellata  ,  che  lanciavasi  a  mano  ,  della  quale  è  menzione 
nell'atto  suddetto  di  confederazione.  Generale  era  l'uso  del 
vendo  ,  che  fu  un'asta  con  lunga  punta  di  ferro  ,  non  an- 
cora dimessa  dagli  arboresi.  Per  le  battaglie  molti  aveano 
una  maniera  di  armatura  y  che  diceasi  sardesca  ;  perchè 
particolare  a'  sardi. 
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Guerre.  Le  gliene  straniere  furono  incessanti  nei  secoli 
vili,  ix,  \,  vi,  però  elie  i  saraceni  si  ostinavano  a  voler 
dominare  sopra  quest'isola.  Conseguenza  di  tali  guerre  fu  il 
disertamento  delle  legioni  Iittorane  ,  e  la  caduta  di  quasi 
tutte  le  città  poste  sopra  i  porli,  Nora,  Olbia,  Comi,  Sulci, 
ecc.  Cagliari  più  conosciuta  delle  altre  città  ,  e  posta  sopra 
un  seno  di  buon  ancoraggio  soffriva  molto  più  ,  e  la  parte 
migliore  della  popolazione  dovette  però  porsi  nel  castello 
di  S.  Gilla  sulla  sponda  dello  slagno  in  coda  all'attuale  sob- 
borgo di  Santatènera  ,  nel  qual  luogo  quei  cittadini  non 
poteano  essere  facilmente  Sorpresi ,  perchè  trova  vansi  quasi 
a  un  miglio  lontani  dal  lido  ,  e  ove  fossero  inopinatamenle 
assaliti  o  troppo  premuti  aveano  scampo  per  lo  stagno.  Torre, 
alla  quale  non  sempre  poteano  avvicinarsi  le  flotte  sarace- 
niebe  ,  perchè  quel  mare  poco  sicuro  ,  patì  forse  meno 
delle  altre.  Tarro  dovette  essere  abbandonata.  Le  aggressioni, 
delle  quali  restò  memoria,  sono  notate  nella  storia  dei  ri- 
spettivi giudicati.  Se  poscia  ai  saraceni  mancava  la  potenza. 
non  però  i  sardi  tranquillarono  :  imperocché  cominciarono 
da  quel  punto  ad  essere  travagliati  dall'ambizione  de'  pisani 
e  de'  genovesi. 

Le  guerre  interne  ,  che  possiam  giustamente  dire  civili  , 
perchè  esercitate  tra  popoli  fratelli  ,  non  furono  rare.  Non 
rimasero  però  che  poche  ed  imperfette  notizie.  Causa  delle 
medesime,  or  fu  l'ambizione  di  estendersi  e  ottener  quel 
che  era  d'altrui,  non  per  riunire  in  un  corpo  tutta  la  na- 
zione, che  sarebbe  stato  un  ottimo  intendimento,  ma  per 
orgoglio  ;  ora  le  ingiurie  che  si  erano  patite  ,  o  si  teme- 
vano; ed  ora  per  le  ragioni  di  quelli,  coi  quali  aveasi  con- 
t ratto  di  cooperazione  offensiva  e  difensiva;  da  che  accadde 
che  trovinsi  spesso  de'  sardi  nelle  file  dei  pisani  o  de'  ge- 
novesi a  combattere  i  nazionali. 

Principali  falli  d'arme  nel  govèrno  r/c'  giudici  sino  alia  in- 
vasione  degli  Aragonesi.  Le  quattro  battaglie  con  i  saraceni, 
nelle  quali  questi   infedeli  furono  dal  valore  dei  sardi  scon- 
fitti e  rispinti  nel  mare. 
Anno 

1005  Espugnazione  di  Cagliari  per  Musetto. 
10M  per  i   pisani* 


GIUDICATI  27 

1021  Espugnazione  di  Cagliari  per  IVI  uscito. 

1022  »  per  i  pisani  e  liguri. 
1050  Presa  e  distruzione   di   Corni    per   i   saraceni. 

»     Tre  pugne  de'  sardi  coi  saraceni. 
»     Espugnazione  di   Cagliari    per    i    saraceni. 
»     Occupazione  di  Cagliari  per  i  pisani. 
1108  Vittoria  di  Mariano  sopra  il  suo  zio  Turbino  ,  e  presa 

di  Cagliari. 
1131-47  Guerra  degli  arboresi  a' logudorcsi. 
1163  Parasone   di   Logudoro   vince   l'usurpatore   del    giudi- 
cato   di  Cagliari  ,    prende   la   città  e   ristabilisce    il 
fratello. 
»     Guerra   dei    cagliaritani    e    logudoresi    al    principe  di 
Arborea. 
1171   Guerra  tra7  giudici  sardi. 
1178  Invasione  de' saraceni. 
1181   Guerra  degli  arboresi,  cagliaritani  e  logudoresi. 

))     Cagliari  presa  da  Guglielmo  di  Massa. 
1190  Guglielmo  porta  la  guerra  nel  Logudoro,  e  prende  il 
Castel  del  Goceano. 

1196  Battaglia  tra  Guglielmo  e  i  genovesi  sotto  le  mura  di 

Cagliari  ,  presa  del  castello  di  s.  Gilla. 

1197  Guerra  di  Guglielmo  agli  arboresi ,   sconfitta  del  giu- 

dice, occupazione  del  giudicato. 
1231  Invasione  del  giudicato  di  Cagliari  per  Ubaldo  Visconti, 
e  presa  di  Cagliari. 

1256  Battaglia  degli  arboresi  e   pisani   contro  il  giudice  di 

Cagliari. 

1257  Assedio  del  castello  di  Cagliari  per   terra  e  per  mare, 

sconfitta  de'  genovesi,  presa    del  detto   castello. 

1258  Assedio  del   castello    di  s.    Gilla,  e  non  molto  dopo  il 

suo  eccidio. 

1282  I  pisani  assistiti    dagli   arboresi  espugnano  Alghero. 

1289  Gli  arboresi  e  pisani  espugnano  la  rocca  di  Domus- 
novas-Sigerro  ,  battaglia  dei  medesimi  contro  Guelfo, 
occupazione  di  Iglesias  ecc. 

129.?  Nino  di  Gallura  coi  pisani  fuorusciti  invade  l'Arbo- 
rea. 

1323  Espugnazione  di  Iglesias  per  gli  aragonesi. 
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Divisione  amministrativa.  1  regni  Sardi  si  divideano  in 
molte  parti  ,  le  quali  si  cliccano  giudicati  e  più  spesso  cu- 
ratone. Ciascuno  di  tali  dipartimenti  comprendeva  un  certo 
ninnerò  di  ville  sotto  il  governo  di  un  uffiziale  ebe  dieeasi 
o  curatore,  od  armentario,  e  forse  anche  giudice,  il  quale 
faceva  ragione,  siccome  fu  detto,  e  raccoglieva  i  tributi. 

Quali  e  quanti  fossero  i  dipartimenti  di  ciascun  regno  , 
leggerassi  negli  articoli  rispettivi,  a'  quali  sono  più  aggiunte 
le  particolari  notizie  negli  articoli  di  ciascun  dipartimento. 
Il  complesso  di  tutte  le  parti  offrirà  lo  stato  della  Sardegna 
nel  medio  evo. 

Le  sedute  di  giustizia  erano  dette  corone  ,  ed  erano  tre 
sorta  di  corone ,  di  luogo  ,  di  settimana  e  di  corte.  Per  le 
quali  leggi  il  Manno  Storia  della  Sardegna. 

Nelle  contenzioni  civili  (sos  hertos)  pare  potesse  ciascuno 
presentarsi  a  dir  sua  ragione,  o  commettere  ad  un  altro  di 
rispondere  da  sua  parte  (  torrare  berbu  (  da  verbum  )  de 
parte  sua  )  ,  e  che  molto  spesso  si  adoperasse  il  giuramento 
per  terminar  gli  affari.  . 

Legislazione.  Se  lecito  fosse  (dice  il  Manno)  congetturare 
qual  sia  stata  la  comune  giurisprudenza  de'  popoli  sardi  sotto 
il  governo  de'  regoli,  dal  codice  sassarese  e  da  quello  di 
Leonora  ,  si  potrebbe  affermare  che  la  Sardegna  meno  di 
altre  nazioni  europee  abbia  sentito  il  bisogno  di  savie  e 
umane  leggi. 

Àmbi  quei  codici  molto  ritraggono  dell'antica  giurispru- 
denza romana. 

Una  particolarità  del  dritto  civile  sardo  ,  della  quale  sono 
alcuni  esempi  nelle  carte  cagliaritane  è  Vaffìqliatura  .  o  vo- 
cazione d'una  persona  o  d'una  chiesa  alla  stessa  parte  del- 
l'eredità che  toccava  a  un  figlio.  Nel  dipi.  (N.°  2)  leggesi  - 
Et  affììiesil  a  sanctn  Jorqi  donna  Jurqia  ....  a  dariììoif  a 
sanctn  Jorqi  panzoni  d'unu  fìlin  stili  de  omnia  eantu  aéda 
....  in  totu  Pluminis  ,  et  ca  moreit  donna  Jurfjia  apitsiììdi 
nandù  Jorqi  sa  parti  sua  de  hominis  ,  ecc.  —  La  donna 
Georgia  affigliò  s.  Gcorgio,  ordinando  di  dare  a  lui  (a  san 
Georgio)  la  porzione  d'un  suo  figlio  di  tutto  quanto  avea  in 
l'ilio  il  Piumini  (giudicalo  di  Cagliari),  e  perchè  morì  donna 
Georgia,  ebbesene  s.  Georgio  la  sua  parte  di   uomini   .  .  .  . 
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E  nel  diploma  (N.°  6)  trovasi  -  Et  dcdilloy  donnu  Manueli 
d'Abis  ....  a  sanciti  Jortji  in  Puntano,  de  figu  parzzoni  de 
una  filili  suu.  E  diedegli  Donno  Emmanuele  dc-Abis  a  san 
Georgio  nella  Fontana  del  Fico  porzione  d'un  suo  figlio. 

Il  dritto  criminale  risentivasi  un  poco  della  barbarie  dei 
tempi  ;  ma  certo  meno  che  in  altre  parti  :  e  se  era  reden- 
zione di  pene  ,  questa  non  era  accettata  per  i  maggiori  de- 
litti. E  solenne  la  forinola  di  Leonora  in  rispetto  ad  alcune 
gravissime  colpe  -  Et  prò  dinari  nonde  scampit. 

Bisogna  però  confessare  che  in  questa  diversità  di  giuris- 
dizione poteano  molti  rei  facilmente  sottrarsi  alla  pena  e- 
migrando  nel  vicino  stato  y  e  i  ladri  godersi  i  loro  furti , 
massime  quando  i  principi  erano  in  guerra.  In  altro  tempo 
pare  che  fossero  i  giudici  obbligati  gli  uni  agli  altri  per  l'e- 
stradizione de'  rei ,  e  nel  1257  troviamo  nel  compromesso 
sul  legato  del  Papa  fatta  provvisione  contro  i  ladri  ne'  re- 
gni di  Arborea,  Logudoro  e  Gallura.  Tali  inconvenienze  sen- 
tironsi  poi  maggiori  quando  nel  processo  del  tempo  la  Sar- 
degna fu  divisa  in  cento  giurisdizioni  feudali. 

Costumi.  Quali  potevano  essere  in  così  poca  coltura  , 
quanta  sappiamo  essere  stata  dopo  che  le  ottime  leggi,  e  le 
belle  istituzioni  ,  per  le  quali  era  stata  promossa  la  nazione 
alla  gentilezza,  perdettero  la  loro  autorità ,  e  cessarono  dal 
benefico  influsso  in  seguito  alle  invasioni  de'  barbari  ,  ed 
agli  ordini  che  essi  istituivano.  Se  tali  cause  portarono  nei 
costumi  degli  altri  popoli  già  romani  una  spaventosa  dege- 
nerazione, non  mancarono  di  effetto  tra'  sardi  $  e  però  fu 
veduta  ne'  loro  costumi  asprezza  ,  sordidezza  ,  ferocia  ,  ini- 
quità. La  nessuna  gentilezza  non  domanda  parole  per  esser 
riconosciuta 5  le  turpitudini,  che  si  possono  sospettare  dal- 
l'influenza di  tutte  quelle  condizioni  che  han  luogo  in  mi- 
nori ed  eguali  latitudini,  e  per  la  licenza  in  questo  genere 
che  esiste  ne'  tempi ,  ne'  quali  è  ottuso  il  delicato  senti- 
mento del  pudore  ,  sono  dimostrate  dalla  depravazione  che 
conosciamo  fin  nelle  primarie  famiglie  ,  già  che  gli  slessi 
giudici  troppo  spesso  peccavano  d'incesto  ;  ed  han  pure  un 
argomento  nella  legislazione  arborese,  dalla  quale  possiamo 
intendere  frequentissimo  l'adulterio  e  il  concubinato  pub- 
blico ;  la  ferocia  ha  le  sue  prove  nella  inumanità  delle  ven- 
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dette  legali,  e  nella  frequenza  delle  private,  ohe  si  com~ 
mettevano  pure  da'  giudioi  5  finalmente  l'iniquità  è  accertata 
dalla  debolezza  o  impotenza  della  autorità  pubblica  ,  dalla 
l'orza  degli  appetiti  ,  dal  Tatto  della  maravigliosa  instabi- 
lità ne1  contratti  giurati  ,  e  dalla  frequenza  de'  furti  e  delle 
rapine.  Tutta  volta  siccome  le  cause  della  corruzione  furono 
più  poche  e  men  potenti  su'  sardi  ,  che  sopra  gli  italiani 
e  africani  ,  perchè  men  combattuta  ,  almeno  nelle  regioni 
mediterranee,  fu  la  nazione  ,  e  l'infezione  indebolita  nelle 
lunghe  relazioni  co'  greci  5  però  chi  ben  consideri  i  costumi 
sardi  ,  e  li  paragoni  con  quelli  di  altri  popoli,  potrà  persua- 
dersi della  significata  differenza.  E  convien  pur  dire  che 
per  le  istituzioni  religiose  ,  e  per  il  commercio  coi  pisani 
e  liguri  stato  sia  ne'  sardi  più  che  in  altre  genti  precoce  il 
miglioramento  ,  come  si  può  facilmente  vedere  ,  se  confron- 
tisi lo  stato  morale  de'  sardi  ,  che  apparisce  nella  legisla- 
zione arborese  con  quello  che  di  altri  popoli  coevi  rivelano 
i  loro  codici. 

Linguaggio  sardo  nel  tempo  de* Giudici. 

Abbiamo  già  portato  alcune  parole,  ed  ora  trascriveremo 
alcuni  frammenti  delle  scritture  sarde  appartenenti  alle  di- 
verse provincie,  sottolineando  la  verbale  traduzione. 

N.2  ('*).  Ego  Judigi  Trogotori  de  Unàli  cum  donna     Binila 
Io      Giudice  Torgotorio    di    Unale     con    signora  Benedetta 

de    Lacon    mulièri    mia    cum    boluntadi     de    donnu     Deu 

di       Lacon         moglie        mia       con  volontà         di       signor     Iddio 

potestandu   parti   de   Calaris,  assolbullu  a    donnu    Trogotori 

governando       parte     di    Cagliari     do  licenza     a      signor      Torgotorio 

su  Piscobu    miu    de  Subelli    a    fagirisi    carta     in    co     bolit. 

il     vescovo         mio       di     Suelli        a  J arsi  scrittura     come       vuole. 

Et  ego  Trogotori  per  issa  misericordia   de  Deu   piscobu   de 

Ed     io      Torgotorio    per      la       misericordia      di     Dio       vescovo      di 

Subelli   cum  lebandu   assoltura  daba   su   donnu   miu   Judigi 

Snelli         con       avendo         licenza  dal  signor     mio     Giudice 

('•''')  I  numeri  dì  questi  frammenti  rispondono  ali  ordine  in 
cui  sono  disposte  le  carte  cagliaritane  nell'archivio  arcivescovile. 
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Trogotori    de   Umili  et  daba  sa  donna    mia  donna    Binila 

Torgotorio     di     Urtale     e         dalla       signora    mia    signora    Benedetta 

de  Lacon   sa  mulieri,  ki    millus   càstigit  donnu   Deu    balaus 

di     Lacon      la     moglie  ,     che     me    li     guardi     signor       Iddio    larghi 

annua    et  bonus  cimi    babendu  fìlius  bonus  5  fàzzula     custa 

anni  e       buoni      con       adendo        figli         buoni     la  faccio    questa 

carta  prò       beni       ki       fegirunt       a       sanctu      Jorgi. 

scrittura       per  bene        che         fecero  a  san  Giorgio. 

Dedilloy      donnu     Trogotori      de     Zebera      cun     boluntadi 

Piede  gli         signor       Torgotorio        di       Zebera  con  volontà 

de  sus   filius     a  ora    de  sa    morti    sua    sa  fìliadura  killaèda 

dei         figli       al V ora      della       morte     sua      V  affigliatura   che  aveala 

a    issi     facta     donnu    Gunnari   de    Serra ,    fìliu     de    donnu 

a     lui      fatta       signor       Gonnario     di      Serra ,     figlio      di      signor 

Cumida    de   Serra    et   de   donna    Bera.    Testimonius   poberu 

Gomita        di     Serra      e      di     signora     Fera.      Testimoni  fu 

Mariani   de  Ouartu   et   poberu  Arzoccu   Porkella ,  ki   furunt 

Mariano     di      Quarto     e  fu  Arzocco      Porchella,    che  furono 

assa     penedentia    sua Et    comporeilli    a    donna 

alla       penitenza  sua  E       comperai         da    signora 

Pretiosa    filia    de    donnu    Arzoccu  ....  cum    boluntadi     de 

Preziosa    figlia     di      signor      Arzocco  con         volontà         di 

donnu  Gontìni    de  Lacon    su    maridu    omnia     cantu     aeda 

signor     Costantino    di     Lacon       il       marito  tutto         quanto      avea 

in  sa    villa  de  Figu    et  suu  et    de   serbus   suus,    plazzas  et 

nella       villa    di    Figu       e     suo    et      de'      servi       suoi,         campi       e 

terras  et   binias  et  sai  tu  et  semida  et  aqua  et  omnia  cantu 

terre         e      vigne      e       salto    e     sentiero     e     acqua    e       tutto     quanto 

si    parteneda    aicussa    domu,  et  omnia    causa    ki    edi    airi 

si     apparteneva     a  quella        casa       e       ogni  cosa      che  avesse 

perdidu     o     killent      airi      levadu    o    minimadu    de    cantu 

perduto  o    che  a  lei  avessero     tolto         o        scemato  di      quanto 

debeda     airi     de  parentis  suus   in  sa   villa    de    Figu    o    de 
doveva       avere      da'  parenti         suoi     nella     villa     di      Figu      o      di 

hominis    o    de    fundamentu,  o    de   peruna   altera    causa ,   o 

uomini  o     di  stabile  o      di     veruna       altra  cosa ,      o 

peruna  altera  rasoni.  Et  dedindelli  xx  berbeis  de  madriedu, 

veruna       altra     ragione.    E    r.e  le  diedi    x.x.      pecore  generative, 

calis    si    sebararunt    sus    hominis    suus    daa    su    masoni    de 

quali    si    sceverarono      gli        uomini        suoi       da       la      greggia       di 
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sanctu    Jorgi et    un'  equa    et  ini  libras   et  mesu, 

j>ttn  Georgio  e     una  cavalla     e     mi       lire        e       mezzo , 

et    clomplilli  pariari....  Et  est  facta  custa       carta       anno 

e         giunsi  a  pagare         Ed      è    fatta     questa       scrittura    l'anno 

Domini  mccxv.  vili.  id.  nov.    Et      killaet       devertere     apat 

del  Signore  E      chi   Vavrà     a  rovesciare     abbia 

anatbema    daba  Pater   et  Filius   et  Sanctu  Spiritu ,  et   daba 

maledizione     dal       Padre     e     Figlio       e     Santo        Spirito ,      e         da' 

\n  Apostolus,  un  Evangelistus  ecc.  ecc. 

xii       Apostoli ,       un   Evangelisti. 

N.  5.   Ego  Benedicta  de  Lacon  cum  filiu  meu  donnigellu 

Io        Benedetta       di     Lacon      con    figlio     mio       donnicello 

Guglielmu   prò  boluntadi  de    dounu     Deu   potestandu   parti 

Guglielmo        per       volontà         di    signor      Iddio     governando      parte 

Calaris    fàzzuli    custa     carta     ad  sanctu  Jorgi  de  Suelli  prò 

Cagliari  facciogli  questa  scrittura     a       san        Giorgio  di     Suelli     per 

beni    killi     fazzu.  Dàulli  assu    donnu    miu  sanctu    Jorgi    de 

bene    che  gli  faccio.   Dogli       al         signor       mio         san         G.  di 

Suelli    sa    domestia    mia,    k'esti    intru     de  saltu  de  sanctu 

Snelli      la       cascina         mia         che  è      dentro     di     salto      di     s. 

Jorgi,  ad    ki    narant  sa  domestia  de  padru  de  Sìsini Et 

G.  la  quale    dicono    la       cascina      di    prato      di     Sisini  E 

daulli   in  Jana totu   su   fundamentu   dessa    bilia   errema 

dogli       in    Jana  tutto     lo  stabile  della     villa        deserta 

de  Jana  jossu  de  liurus,    ki    finii  arregnada,  et  dauella  cum 

di    Jana      sotto     di     ....        che     fu       incamerata      e      la  do         con 

totu  sas  pertinentias  suas,  plazzas  et  terras  aradorias  et  saltu 
tutte     le        pertinenze        sue ,       campi      e      terre       aratorie       e     salto 

et  aqua   et  cum  tolu  cantu   si  apparteneda  adi    cussa    bilia. 

e     acqua     e     con       tutto  quanto    si    apparteneva         a        quella       villa 

Et  si  perunu  teinpus  illoi  bolint  terrari  hominis  ad  istari  in 

E    se    in  alcun     tempo      colà  voglion  tornare      uomini       a     stare     in 

cussa  bilia,  sus  cantuilloi    anti    istari   tolas  sas  arrasonis  et 

quella    villa,       quanti     colà      hanno    a  stare    tutte       le       ragioni        e 

cergas    k'enti  depirì    fairi  de  personi  o  de  causa  adsu  regnu 

carichi     che  dovrebbero      fave    di    persona    o    di    cosa       al         regno 

o  ad    peguliari    o  ad  cui  adori  o  ad  niajori   de  scolca    o   ad 
t)    a    particolare     o     a      curatore     o    a   maggiore  di     salto      o     ad 

armentariu  totu  las  fazzanl  adsu  donnu  miu  sanctu  Jorgi  è  . 

armentario        tutte      le    facciano     al        signor     mio       s.  G. 
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Et   lotus  sus    serbus    et    issas    ankillas  de  sanctu  «Forgi    ki 

E       tutti  i  ser\i        e  le  ancelle       di     s.  G.  che 

smili?  o  anti  essili  a  istari  in  Jana  siant  assoltus  et  liberadus 

,w)//o        o    che  avranno    a    stare    in  Jana  siano     assolali     e       liberali 

de  omnia  serbitiu  de  personis    o    de   causa   issoro  ;   ki    non 

da       ogni       servizio    eli      persona       o     di      cosa         loro;       che     noti 

fazzant  serbitiu  perunu   de  personis  et  non   denti    intradia 

iano    servigio     veruno      di      persona       e      non     diano 

iiiii  trancia  perù n a  de  eansa  issoro  ni  a  regnu  ni  a  peculiari 

veruna      di      cosa       loro       né    a    regno    ne  a  particolare 

ni  a  curadori  ...  ni  a  perunu  homini  dessu  mundu  :  si  no 

né    a  curatore  né   a     ver  un       uomo  del         mondo  :  ma 

totu  su  cantu  furunt  usadus  de  fairi  o  de  dati  o  assu  regnu 

tutto       quanto  furono       usati       di   fare    o    di  dare    o    al         regno 

0  a  peguliari totu    illu    fazzant    et    denti    a  s.  J.  .  .  . 

o    a  particolare  tutto       lo      facciano     e      diano      a   s.   G. 

a  boluntadi  dessu  Pìscobu  donno  issoru.  Et  i  custu  beni   ki 

a     volontà         del         Vescovo      signor     loro.        E      questo      bene    che 

fazzu  a  s.   .1.    no   apat    balìa     perunu    Judigi    ki     pus     me 

fo  a    s.   G.   non    abbia     potere       verun         Giudice  che     dopo        me 

adi  essili,  nin  donnu,  nin    donnigellu,  nin   perlina   personi 

sarà  né      signore       né      donnicello  né       veruna       persona 

dessu    mundu    ad   istrumarillu    ni    ad   minimarillu   ad  s.   J. 
del         mondo        a         disfarlo  ne      a       menomarlo        a      s.    G. 

.  .  .  apatsindi  prò  canto  adi  dura  ri  su  mundu    ca   prò  donnu 

ma       abbiaselo    per    quanto         durerà        il    mondo    perchè  per  signor 

Deu    illu  apu  fattu  et    prò    s'anima    mia    et    de  marebesu 

Iddio      V       ho     fatto      e       per       V  anima       mia        e       di        marchese 

Guglielmu  patri  miu,  et  de  contissa  Adelasia  marna  mia  et 

Guglielmo      padre     mio  ,     e      di     contessa    Adelasia     madre     mia     e 

prò    ki  siatmi  s.  J.   patronu    ante    Deu  et  in   custu   mundu 

per     che    siami      s.   G.     patrono     avanti  Iddio     e    in     questo       mondo 

et  in  s'atteru  5  et    prò  amanlia  de    donnu    Cerkis    piscobu 

e        nell'altro  ;      e      per      amore        di      signor        Cerchi         vescovo 

miu   de  Snelli,  ki  mi  fudi  padri   et  amigu   bonu.  Et   sunt 

mio      di      Snelli     che    mi     fu      padre       e      amico      buono.     E      sono 

testimonius   donnu      Mariani      s'arkipiscopu      miu,     donnu 

testimoni         signor        Mariano         l'arcivescovo  mio,  signor 
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Gontini    Madellu  arckipridi  de  santa  Maria   de  CIusu  ...  et 

Costa/nino  MadeLlo       arciprete     di    santa     Maria      di    Cluso  et 

|>ri<li    Cumida    Dezzori    canonigu    de    sancta    Cecilia  . 

prete       Cornila        Dezzori       canonico       di       santa       Cecilia 

Teslimonius  de  logu  Cumida  Dezzori  de    Enoni    et   Cumida 

"Testimoni  di  luogo  Gomita      Dezzori      di     Genoni      e     Comita 

Daceni  tadaiu.  Et  est  facta  cussa  carta  a.  d.  m.cc.xxv.vi.  id.jul. 
Daceni    balio.       Ed    è   fatta  questa  scrittura  Van.  del  Signore 
habendumilla  sa  curadoria  de  Campidanu   a  manu  mia   prò 
avendomela  la    curatoria      di     Campidano        a   mano       mia    per 

logu  sabaldori.  Et  killaet  devertere  ecc.  ecc. 

luogo  salvatore.       E     chi  la  rovescierà  ecc. 

Atto  ài  donazione  della  regione   della  Trecento,   dal  giudice 
Torgotorio  di  Cagliari  al  suo  figlio  Salusio  di  Lacon. 

Ego    Judigi   Torcodori prò   puru   amore    ki    apo   a 

Io        Giudice    Torgotorio  per     puro      amore     che      ho      a 

filiu  miu  Salusiu  de  Lacon   de    gradu    et  de   certa  scientia 

figlio  mio     Salusio      di    Lacon    di  buon  grado  e      di     certa        scienza 

li    fazzu   donationi    limpia     et   irrevocabili   Inter    bios    dess' 

gli  faccio    donazione     semplice     e      irrevocabile       tra'        vivi       dell1 

Incontrada  de  Tregenta   a   issu    et  a  filius  suus   et  heredis 

Incontrada       di     Trecenta       a    lui      ed    affigli      suoi      ed    eredi 

suus  et  generation!  sua  dessa  dieta  Incontrada ...  et  dessas 

suoi       e    generazione      sua    della      detta     Incontrada  e     delle 

villas    populadas    et    kena    populari  ,  et    saltus ,     terminis, 

ville       popolate  e       senza    popolare  e      salti  termini 

vassallus,  hominis  et  feminas,  rius,  mitzas,  funtanas,  pardus, 

vassalli        uomini        e   femmine       rivi      sorgenti  fontane        prati 

montis,  et  pasturas,  silvas ,  molentis,   et  alterus  pegus   de 

monti  e     pascoli  selve        asini  e      altri  capi  di 

bestiamini,  et   lotu     sos   aterus    derettus,    pertinentias      et 

bestiami  e      tutti      gli      altri  diritti  pertinenze  e 

confinis  dessa  dieta  Incontrada  .  . .  cum  totu  sa  jurisdictioni 

confinì        della     detta    Incontrada  con     tutta     la    giurisdizione 

alta   et  baxia,  civili    et   criminali.    Sas   qualis  villas,  saltus, 

alta     e      bassa        civile      e     criminale.       Le       (juali       ville        salti 

terminis  et  lacanas  dess'Incontrada  sunti  custas:  Sa  villa  de 

tt  i  mini         e     confini      de  ir  Incontrada         sono       queste:     La    villa    di 

Goy  majorij  de  Selegas,  de  sanctu  Sadurru,  de  Scimi,  de 
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Sitzi ,  de  Simieri,  de  Arcu ,  de  Senorbì,  de  SegoIIai,  de 
Arigi  mungeta,  de  Arigi  piccìu  —  de  Planu  montis  —  de 
.sancì ii  Incisili  —  de  Frius  —  de  Donnigalia  alba  —  de  Aluda  — 
de  \  illacampu  —  de  Bacu  de  Otgo  —  de  Jugas  de  Sitzi  — 
de  imitarla  Sinna  —  De-sii  —  de  Dey  —  de  Lery  —  de 
Siocliu  —  de  Scbera  —  de  Surbou  —  de  Ortacliesus  —  de 
Pau  —  de  Fraus  —  de  Sega  ri  u  —  de  Sacariu  —  de  s.  Ju- 
sta  Dellanegi  —  de  Goy-esili  ;  et  totu   sas  alteras  villas    ki 

e     tulle     le      altre         ville     che 

siant    dintru    dess'Incontrada     de    Tregenta.     De  sa    quali 

siano      dentro       delV  Incontrada         di       Trecenta.  Della         quale 

Incontrada  cum  totu  sas  villas,  homiuis    et   feminas,   rius, 

Incontrada       con      tutte     le      ville        uomini         e     femmine         rivi 

mitzas et   de  totu    alterus   derectus    ki    nos    tenemus 

sorgenti  e      di     tutti    altri  diritti  che     noi    abbiamo 

facemus  donationi  a  filiu  nostro  Salusiu    de    Lacon    et    prò 

facciam       donazione     a  figlio    nostro    Salusio      di      Lacon       e        per 

amori  paternali  et  prò  cuntemplationi  dessu  matrimonili    ki 

amore     paternale      e      per       rispetto  del  matrimonio       che 

issu    fagit    de    boluntadi  nostra    cum     donna    Adelasia ,    sa 

egli    fa  di      volontà  nostra      con        signora    Adelasia         la 

quali  donatione    volemus    ki    siat    irrevocabile,   et  volemus 

(jual       donazione       vogliamo     che    sia       irrevocabile  e      vogliamo 

ki    siat  prò  issu    et    per  totu    sa    generationi    de    legitimu 

che    sia    per     esso      e      per     tutta     la     generazione       da      legittimo 

matrimonili  .......  ecc.  ecc. 

matrimonio 

Scritture  arboresi.  -  Ne'condaci  di  s.  Maria  di  Sonar  cado. 
Ego    Judige     Barusone     de    Serra    potestade     de     logu 

lo         Giudice      Barisone         di       Serra       podestà  del      luogo 

de  Arborea  fazzu  custa    carta       prò  saltu  qui  do  a  s.  Maria 

di     Arborea     faccio   questa    scrittura    per    salto     che    do   a  s.   Maria 

de  Bonacatu    in  sa  sacrazione    de  sa  ecclesia  nova  prò  anima 

di     Bonarcado     nella  consecrazione   della    chiesa       nuova    per     anima 

mea  et  de  parentes  meos  da  unde  lu  conosco  su  regnu  de 

mia      e     di    parenti         miei        donde         lo    conosco       il     regno       di 

Arbore  ?  et  prò    dedimi  Deus  e  sancta  Maria  vita  et  sanitate 

4rborea      e    perchè  diami      Iddio    e   s.  M.         vita    e    sanità 
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et  figios  bonos,  qui  potestent  su  regnu  post  vocatione  mea. 

e       figli      buoni        che    governino     il      regno      dopo  vocazione     mia. 

Dolli  su  saltu  de  Anglone,  qui  levo  dae  su  regnu   de  Piscopiu 

Le  do  il    salto    di    Anglona      che    levo    dal  regno     di    Piscopio 

eum  voluntade  mea  bona    et  de  omni  fratre  meu  ....  Et 

con      volontà  mia     buona     e      di    ogni   fratello  mio  E 

non    apat   àusu   neri    judice   nen  curatore,   nen   mandatore 

non      abbia  ardire    né        giudice   né       curatore         né         comandante 

nen  nullu  majore  de  regnu  de  issa  domo  de  Piscopiu 

né       nessun  maggiore  di  regno       della         casa       di     Piscopio 

a    intrare    in    cussu    saltu    a    tuturu     de     sos     monagbos. 

a     entrare       in     quel  salto       a    malgrado     dei  monaci. 

Testes        donnu  Gomita  de  Lacon  arebipiscopu  de  Aristanis, 

Testimoni     signor     Gomita      di    Lacon      arcivescovo  di    Oristano 

d.  Pauca  Galea  piscobu  de  s.  Justa,   d.  AHbrandinu    piscobu 

s.    Pauca    Galea    vescovo      dì    s.   Giusta      s.    Alibrandino         vescovo 

de     Terralba  ,     d.     Bellu     piscobu     de    Usellos  ,     d.     Azu 

di       Terralba  s.       Bello       vescovo         di       Uselli  s.         Jzo 

arebipiscopu    de    Turres,    d.    Mariani     Melle    episcopu    de 

arcivescovo  di     Torre  s.     Mariano      Melle      vescovo  di 

Gisarclu —   furunt  a  sacrare  sa  clesia,  et  issos  et  populum, 

Bisarcio     che    furono    a  consacrar  la    cliiesa      ed  essi       e     popolo 

a  quantu  ibi  fuit  a  sa  sacratione,    sunt  testes.  Amen. 

quanto  ivi  fu.       alla     consacrazione    sono     testi 

Et  ego  Barusone,  qui  fazzu  ateru  bene  a  s.  M.  de  Bonacata 

Ed  io       B  ariso  ne       che  fo  altro     bene     a    s.  M.  di  Bonàrcado 

prò    baerellu    su  regnu    de    Arbore,  et    prò    dedimi     Deus 

per      averlo  il      regno       di     Arborea       e     perchè  diami         Iddio 

figios  et  pace  in  su  regnu,  atgiungoli  su    saltu   de  desia    de 

figli        e     pace      nel       regno      le  aggiungo    il      salto     di     chiesa      di 

Pedra     pcrtusa Et     sunt     testes     donnu     Villano 

Pietra       bucata  E        sono       testi  signor         Pillano 

arebipiscobu  de  Pisa,  qui    fuit   bènnidu    prò    cardinale    de 

arcivescovo  di    Pisa       che     fu       venula  come     cardinale        di 

Roma  eum   omni   clericali!    suu,   et    judice    Costantino    de 

lioma       con       tutto       chiericato       suo       e      giudice     Costantino         di 

Plwminìs,    judice  Gunnari  de  Logudore,  judice  Consentine 

Cagliari  fi  Cannarlo    di     Logudoro         g.  (Costantino 
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Galluresu  connata  mcu  cum  omni  curatole  et  omni  libero 

Gallurese       cognato      mìo       con      ogni      curatore      e      ogni      libero 
de  Sardigna,  quantos  ibi    furunt   in    custa     collecta,  quando 
di    Sardegna      quanti       ivi   furono        in    questa     assemblea     quando 

faghiamus  sa  corona    in  Bonacatu    inter  judice  Constantino 

facevamo         la    corona      in    Bonarcado      tra        g.  Costantino 

Gnlluresu  et  figios   de   Gomita    Spano    prò    su    castellu    de 

Gallurese      e      figli       dì      Gomita        Spano       per      il      castello        di 

Balajana  ecc. 

lìalajana. 

Ilo  proposto  queste  antiche  scritture  perchè  si  possa  ve- 
dere la  origine  della  lingua  sarda,  e  perchè  si  intenda  in  parte 
quel  che  essa  ha  di  proprio  nella  costruzione,  e  per  cui  dif- 
ferisca dalle  altre  lingue  sorelle,  e  più  di  essa  si  appros- 
simi alla  lingua  degli  anichi  romani. 

E  rispettivamente  all'origine  credo  che  incontro  a  questi 
monumenti  vetustissimi  si  dissuaderanno  della  loro  opinione 
quelli  che  dissero  nato  dal  castigliano  il  linguaggio,  che  ora 
quasi  tutti  i  sardi  parlano  non  molto  dissimile  dal  contenuto 
in  questi  diplomi  anteriori  di  uno  o  due  secoli  all'invasione 
aragonese.  Dunque  perchè  nella  lingua  sarda  sono  molti  vo- 
caboli comuni  alla  lingua  spagnuola  perciò  quella  deriverà 
(h  questa?  Siffatto  ragionamento  si  potrebbe  ammettere  se 
la  lingua  spagnuola  e  la  sarda  non  potessero  derivare  da  una 
stessa  madre,  e  se  pur  si  sapesse  che  i  sardi  sono  proge- 
nie d'una  colonia  spagnuola.  Se  non  che  si  dee  pensare  al- 
trimenti in  uno  ed  altro  rispetto.  La  Sardegna  ricevette  i 
suoi  abitatori  dall'Italia  :  e  si  stima  vero  che  dall'Italia  siano 
passati  i  popoli  nelle  Gallie  e  nella  Spagna  ,  figli  tutti  della 
famiglia  latina  o  italica,  e  però  nel  loro  linguaggio  attestanti 
una  medesima  origine. 

Toccai  in  altra  scrittura  la  comune  opinione  che  le  lingue 
Iella  famiglia  latina,  usate  nell'Italia  continentale  e  nella  In- 
culare nella  Francia  e  nella  Spagna,  siansi  formate  nel  me- 
lio  evo  nella  mescolanza  delle  lingne  barbariche  alla  romana, 
&he  si  suppose  parlata  in  tutte  quelle  regioni;  ed  ora  ritor- 
nando sulla  stessa  questione  devo  negare  che  in  quei  paesi 
ci  parlasse  il  latino,  poco  dissimile  dalla  lingua  scritta;  e 
iella  supposizione  che  questo  sia  stato,  non  consentirò  che 
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i   barbari    avessero  guastato    totalmente    la   lingua  di  quei 

[KlCs'l. 

Potevano  i  romani  sostituire  all'antica  lingua  dei  vinti  il 
loro  parlare  ?  I  popoli  delle  Gallio  e  della  Spagna  soggiogali 
al  loro  imperio  avran  voluto  dimenticare  il  proprio  dialètto 
per  usare  tra  loro  il  linguaggio  romano?  Né  i  romani  aveano 
quella  potenza,  ne  quei  popoli  tal  volontà:  e  parmi  una  ed 
altra  parte  così  evidente  die  sia  superfluo  volerne  ragionare. 
Quelli  che  erano  a  contatto  e  in  comunicazione  coi  domi- 
natori avranno  senza  dubbio  imparata  la  loro  lingua  :  ma 
non  per  questo  avran  cessato  di  usare  la  nativa  nelle  rela- 
zioni con  i  compaesani. 

Pongliiam  però  che  in  quelle  regioni  tutti  parlassero 
nella  lingua  latina  ;  in  questo  caso  i  barbari  potevano  de- 
formarla così  come  poi  si  suppone  deformata  in  questa ,  in 
quella  e  nell'altra  terra  ?  Qui  si  tratta  di  quegli  invasori  che 
in  numero  di  cento  e  cento  migliaja  penetravano  in  Pro- 
vincie popolate  da  molti  milioni  e  vi  si  stabilivano  domi- 
natori ;  epperò  supponesi  p.  e.  lo  straniero  col  nativo  nella 
proporzione  di  1  a  100,  oppure  in  quella  di  1  a  50.  Or  cui  sia 
probabile  che  quest'uno  potesse  alterare  la  lingua  di  cento 
o  di  cinquanta  ?  I  cinquanta  prenderono  forse  alcune  pa- 
role dallo  straniero  ;  ma  non  accettarono  tutta  la  sua  lingua 
disusando  la  propria.  Questo  era  impossibile,  perchè  è  sem- 
pre gran  difficoltà  a  imparare  una  lingua  estera  :  e  senza  ra- 
gione nessuno  imprende  le  cose  difficili  ;  perchè  la  lingua 
nativa  è  spontanea,  e  nel  parlar  famigliare  nessuno  ama  di 
andar  ricercando  i  termini  ;  e  perchè  il  volgo,  che  allora  era 
maggior  che  sia  al  presente,  stimava  il  proprio  dialetto  mi- 
glior di  quello  degli  stranieri,  —  Ecco  perchè  io  non  crede 
a  questo  miracolo  babelico  del  medio  evo;  e  perchè  signifi- 
cai questo  mio  pensiero  che  la  lingua  sarda  del  tempo  de' giù 
dici,  eccettuate  poche  alterazioni  cagionate  dal  tempo,  nor 
fosse  dissimile  da  quella  che  parlavasi  alcuni  secoli  prima  < 
andando  più  addietro  nel  tempo  di  Ennio! 

Popolazione  sarda  nel  tempo  nV  Giudici. 

Era  essa  e  di  molto  scemata  da  quanta  si  numerava  ii 
{empi  migliori,  e  in  quelli  precisamente,  ne' quali  Polibi< 
dicea  quest'isola  abbondantissima  di  uomini.  La  diminuzioni 
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era  incominciata  da  quell'epoca  funesta  ,  nella  quale  gran 
parte  della  nazione  dovette  subire  il  giogo  della  servitù  car- 
taginese ;  e  credo  poter  annumerare  nelle  sue  cagioni  non 
solo  la  oppressione  de'  barbari  dominatori,  ma  le  frequenti 
guerre  ebe  impresero  i  popoli  nel  desio  di  emanciparsi ,  le 
perpetue  vessazioni  degli  indipendenti  montanari,  ebe  ne- 
mici agli  stranieri  non  riguardavano  come  fratelli  i  miseri 
ebe  eran  costrettti  a  servire  a  quei  padroni;  e  quindi  la 
licenza  degli  uomini  di  mala  natura,  i  quali  faceano  ogni 
loro  arbitrio,  non  compressi  da  un  governo,  ebe  badava  al 
suo  vantaggio,  niente  al  bene  de' soggetti.  Il  danno  crebbe 
negli  assalti  de'  barbari  ebe  infransero  la  potenza  romana, 
molto  più  nelle  invasioni  saraceniebe,  e  nella  guerra,  nella 
quale  per  più  secoli  durarono  i  sardi,  spesso  vincitori,  tal-> 
volta  vinti,  ma  nell'una  e  nell'altra  sorte  sempre  più  assot- 
tigliati di  numero;  e  si  ebbe  a  temere  di  veder  annientala 
la  nazione  per  le  frequenti  mortalissime  pestilenze. 

Non  pertanto  da'  monumenti  ebe  rimasero  delle  popola- 
zioni esistenti  sotto  il  governo  de' principi  nazionali,  noi 
possiam  riconoscere  un  numero  di  circa  un  milione  e  mezzo 
d'uomini,  il  quale  ebecebè  voglian  dire  alcuni,  io  non  cre- 
derei più  ebe  tre  ottavi  di  quello  ebe  era  probabilmente 
prima  ebe  si  versasse  sopra  la  terra  sarda  da  un  crudele 
destino  quella  tempesta  incessante  di  disgrazie. 

Persone  ebe  non  intendono  la  forza  produttiva  di  quel 
terreno,  e  ebe  niente  badano  ad  altri  elementi  ebe  devono 
entrare  nel  calcolo,  per  nessun  modo  si  vogliono  persua- 
dere ebe  potesse  l'isola  sarda  nutrire  una  così  numerosa  ge- 
nerazione; anzi  sono  alcuni  cui  pare  non  esser  veramente 
tanto  quanto  pretendesi  il  numero  delle  popolazioni  estinte, 
sospettando  o  tenendo  per  certo  essersi  uno  Stesso  luogo 
indicato  con  due,  tre  o  quattro  nomi  usati  in  diverse  epo- 
ebe,  o  propri  di  diverse  sue  parti. 

Rispondendo  ai  secondi  devo  confessare  che  avvenne  ve- 
ramente quel  che  essi  sospettarono  e  stimarono:  tuttavolta 
emendati  gli  errori  e  cancellati  i  falsi  nomi  che  si  fecero 
figurare  come  significativi  di  paesi  distinti,  potrà  chi  abbia 
ben  esplorato  le  regioni  deserte  e  le  carte  antiche  indicar 
Un  tanto  numero  di  popolazioni  quante  sono   approssimati* 


40  GIUDICATI 

raraente  determinate  a  più  che  i!  (loppio  delle  esistenti;  e 
saprà  pur  calcolare  a  quanti  uomini  abbia  potuto  sommini- 
strar nutrimento  il  terreno  clic  suppongasi  proprio  dei  paesi 
rovinali. 

Le  stesse  considerazioni  sulla  fertilità  della  terra  studio- 
samente lavorala,  e  sulla  estensione  delle  vestigie ,  varranno 
pure  a  rettificare  la  opinione  di  alcuni  altri,  che  q, lei  nomi 
stimarono  propri  non  di  paesi,   ma  di  casali  e  cascine. 

In  risposta  a' primi  dirò:  mettasi  una  gran  diligenza  e  in- 
telligenza nella  cultura,  e  si  vedrà  la  possibile  di  raccogliere 
sopra  una  piccola  superficie  un  gran  numero  di  famìglie; 
mettasi  di  vantaggio  una  gran  benignità  nella  terra,  e  si 
dovrà  consentire  che  un  sol  miglio  quadrato  può  dare  per  la 
sussistenza  di  mille  persone  tra  grandi  e  piccoli:  aggiungansi 
le  parti  che  danno  al  vitto  i  mari,  gli  stagni,  i  fiumi,  le  pa- 
ludi ,  le  selve,  i  pesci,  quadrupedi,  volatili  .  .  .!  !  Però  a  co- 
storo più  che  i  ragionamenti  converrebbero  le  prove  di  espe- 
rienza. Se  essi  vedessero  quanto  popolo  è  sparso  non  dirò 
sulle  miti  colline  Brianzesi,  ma  su  le  ripide  pendici  clic  fian- 
cheggiano il  bario,  e  quanto  fruttifichi  quel  suolo,  che  uo- 
mini possessori  di  terre  migliori  avrebbero  abbandonato  alle 
capre,  io  immagino,  che  non  solo  ammetterebbero  possibile 
altro  e  tanto  nelle  sarde  fecondissime  terre,  e  nelle  colline, 
e  montagne  facilmente  coltivabili;  ma  oserebbero  suppo- 
nendo egual  arte  e  studio,  predire  condizioni  molto  mi- 
gliori. 

Provincie  ecclesiastiche.  La  divisione  della  Sardegna  in  più 
parti  cagionò,  come  si  è  detto  di  sopra,  la  moltiplicazione 
degli  arcivescovi  ,  non  soffrendo  i  principi  di  Arborea  ,  di 
Logudoro  e  di  Gallura  che  i  loro  vescovi  dipendessero  dal- 
l'arcivescovo di  un  altro  stato.  Forse  allora  cessò  nel  caglia- 
ritano l'esercizio  de' dritti  primaziali,  perchè  non  più  rico- 
nosciuto. 

Nel  giudicato  di  Cagliari  erano  quattro  dipartimenti  re- 
ligiosi, Cagliari  arcivescovado,  Su  lei ,  Dolia  ,  Barbaria  ,  ve- 
scovadi: in  quello  d'Arborea  altri  quattro,  Tarro  ,  poi  0- 
ristano  arcivescovado,  (selli ,  Santagiusta,  Terralha  .  vesco- 
vadi: nel  Logudoro  sette,  Torre  arcivescovado,  Sona, 
Ploaghe,    impuria,  Castra,  Oltana,  bisarcio,  Dosa,  vesco- 
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Vadi  :    nella  Gallura,   Civita    e    Galtclli    vescovadi  soggetti   al 
Pontefice. 

Monaci.  Nel  secolo  \I  furono  chiamati  primi  i  Benedit- 
tini  di  Montecassino,  poi  i  Cisterciesi  e  Camaldolesi,  i  quali 
largamente  si  diffusero  ne'  tre  maggiori  giudicati  ,  restau- 
rando la  religione  e  gli  studii.  Molti  principi  furono  liberali 
con  essi.  Barinone  di  Logudoro  fu  il  primo  a  chiamarli  ,  e 
Torquitore  di  Cagliari  ne  imitò  tosto  l'esempio. 

Dotazione  delie  chiese.  Avevano  terre,  salti  e  selve,  servi 
e  ancelle,  che  lavoravano  perchè  que1  fondi  fruttassero.  A- 
veano  pure  greggio  ed  armenti. 

Condaci.  Girolamo  Olives  deduce  giustamente  l'origine  di 
questo  nome  dalla  parola  latina  condere.  Erano  scritture  in 
lingua  sarda  ,  che  contenevano  notati  i  salti  ,  le  terre  ,  i 
redditi ,  i  dritti  delle  chiese  per  donazione  de'  principi  o 
di  altri  benefattori,  e  conservavansi  negli  archivi;  nel  che 
sta  la  forza  della  volgare  antica  appellazione.  Ne'  tempi  bar- 
bari che  successero  perderonsi  molti  di  questi  diplomi:  però 
adesso  non  abbiamo  che  quei  pochi  che  si  conservarono  in 
Cagliari  e  in  Bonarcado.  Il  giudice  Costantino  nella  carta  di 
fondazione  del  monistero  di  Bonarcado  (Pisa  an.  1200,  xm 
kal.  nov.  )  dicea  che  per  bene  spirituale  suo  e  de'  predeces- 
sori che  aveano  fondato  la  chiesa  di  Bonarcado  ,  e  fattele 
donazioni,  accresceva  il  Conduce  de' re  Arboresi  perchè  non 
solo  approvava  le  donazioni  ,  ma  ne  faceva  nuove. 

Con  questo  nome  furono  pure  proposte  alcune  scritture 
false  che  contenevano  tutt'  altra  cosa  che  le  anzidette  ,  e 
portavano  la  narrazione  di  certi  fatti  che  si  inventarono  per 
dar  pascolo  all'orgoglio  municipale.  In  questo  numero  io 
pongo  non  solo  il  Condace  che  i  galluresi  dicean  ritrovato 
nell'isola  o  vecchia  torre  di  s.  Ponziano  ,  ma  quello  pure 
di  Saccargia  ,  il  cui  stile  ampolloso  manifesta  a  tutti  l'im- 
postura. 

Pretensioni  de'  giudici   sopra   la    chiesa. 

Nella  elezione  de'  vescovi  spesso  si  intromettevano  i  giu- 
dici, da  che  accadevano  irregolarità  canoniche.  Essi  aveansi 
riservata  l'approvazione  dell'abbate  o  priore  eletto  da'  mo- 
naci ,  come  fece  il  giudice  Costantino  nel  Condace  di  fon- 
dazione del  monistero  di  Bonarcado. 
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Decime.  Si  pagavano  al  cloro  decimo  e  primizie  t  e  non 
se  ne  esimevano  i  giudici,  e  neppure  i  monaci  se  non  per 
privilegio  de'  vescovi.  V.  la  concessione  di  Guglielmo  arci- 
vescovo cagliaritano  a'  monaci  di  s.  Saturnino  anno  1119,  e 
l'atto  di  penitenza  pubblica  di  Costantino  di  Cagliari. 

Cappellani  delle  ville.  Questi  all'autorità  spirituale  aveano 
aggiunta  la  civile  di  poter  ricevere  i  testamenti  de'  loro  pa- 
rochiani  ,  quando  non  si  potesse  avere  il  pubblico  scrivano 
dell'uffìziale  della  contrada. 

PROSPETTO    STORICO    DEI    QUATTRO    GIUDICATI    DELLA    SARDEGNA. 

GIUDICATO  DI  CAGLIARI. 

Questa  toparchia  ebe  comunemente  denominasi  di  Ca- 
gliari dalla  città  principale,  vedesi  pure  appellata  di  Piu- 
mino m  varii  diplomi  scritti  in  lingua  nazionale  ,  de'  quali 
alcuni  appartengono  al  regno  Cagliaritano  ,  altri  a  quello 
di  Arborea.  Nella  seconda  carta  dei  beneficii  di  Barisone 
di  Arborea  a  s.  Maria  di  Bonàrcado,  questo  regolo  nomi- 
nando i  testi,  pone  prima  l'arcivescovo  di  Pisa  Villano,  indi 
il  giudice  Costantino  di  Piumino  ,  poi  il  giudice  Gonnario 
di  Torre,  e  in  ultimo  il  giudice  Costantino  di  Gallura.  Vedi 
l'articolo  —  Linguaggio  usato  nel  tempo  de'  giudici. 

Il  giudicato  di  Cagliari  o  Piumino  nella  sua  integrità  era 
più  ragguardevole  degli  altri  non  solo  per  la  sua  maggior  e- 
stensione,  ma  ancora  per  più  numerosa  popolazione,  per  ric- 
chezza e  per  potenza.  Confinava  nella  parte  settentrionale 
con  l'Arborea  e  la  Gallura  ,  nelle  altre  era  bagnato  da  tre 
mari,  dal  tirreno  a  levante,  dal  libico  ad  austro,  dal  sardo 
a  ponente. 

I  limiti  dalla  parte  di  Arborea  non  si  potrebbero  segnare 
precisamente.  Quindi  contenendomi  nel  probabile  determi- 
nerò una  tal  linea  che  dalla  valle  del  Sìbiri  alle  falde  bo- 
reali del  monte  Linas  procedesse  verso  occidente  alla  estre- 
mità dell'agro  di  Flumini-maggiori ,  verso  oriente  a' colli  di 
Forni ,  proseguendo  la  linea  del  fiume  sino  alla  latitudine  di 
G esturi,  e  da  tal  punto  volgendo  a  levante  sino  al  Dosa,  e 
sudando  contro  il  suo  corso  sino  a  Corno  di  bue,  dove  toc* 
cavatisi  limiti  già  descritti  della  Gallura. 
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Là  sua  superfìcie  comprese  le  isolellc  aggiaccali  può  com- 
putarsi di  miglia  quadrate  2300.  Questo  regno  era  diviso  in 
quindici  curatone,  delle  quali  sei  marittime,  Campidano,  Nora, 
Sulcis,  Sàrrabus,  Chirra  ,  Ogliaslra  \  e  nove  mediterranee, 
Decimo,  Sigerro,  Gippis,  Nuràminis,  Dolia,  Trecenta,  Seur- 
gus,  Galila,  Barbagia,  de1  quali  vedi  gli  articoli  rispettivi, 
dove  si  ragiona  delle  antiche   popolazioni  ,    e   della    fertilità 

del  suolo. 

Le  notizie  de'  giudici  pluminesi  non  vanno  in  là  dell'anno 
novecento  uno. 

Secolo  x.  Berlingerio,  o  Berengario,  re  della  Corsica  e  della 
Sardegna,  conosciuto  da  una  carta  (dat.  12  marzo,  anno  901, 
indiz.  v),  nella  quale  conferma  ed  amplia  alcune  concessioni 
già  da  lui  stesso  fatte  al  monistero  de'  ss.  Benedetto  e  Ze- 
nobio  nella  Corsica  (V.  il  Manno,  lib.  vii).  Io  lo  colloco  piut- 
tosto tra'  giudici  pluminesi,  che  in  alcun'altra  parte,  perchè 
li  due  seguenti  ,  che  si  intitolano  pure  signori  di  Corsica  , 
vedo  determinatamente  appellati  giudici  di  Cagliari  ;  e  può 
essere  che  fossero  suoi  discendenti. 

Secolo  xi.  Anno  1002.  Ugone,  marchese  di  Massa,  signor 
di  Corsica  e  giudice  di  Cagliari  ,  conosciuto  per  una  carta 
di  donazione  a  Placido  abate  di  s.  Mamiliano  in  Montecristo, 
la  quale  fu  scritta  in  Cagliari. 

Nell'anno  seguente  (1003)  sarebbe  stata  la  invasione  dei 
saraceni  sotto  la  condotta  di  Musetto  ,  la  espugnazione  di 
Cagliari,  e  lo  stabilimento  della  sua  tirannia  in  quella  città. 
Ne'  monumenti  della  storia  pisana  ,  Musetto  dicesi  re  delle 
Baleari  ;  e  narrasi  aver  egli  con  violenta  guerra  soggiogato 
i  sardi  non  preparati  a  resistenza  ,  e  occupato  non  solo  le 
pianure,  ma  pure  i  luoghi  montani  :  il  che  però  non  è  in 
alcun  modo  verisimile.  L'occupazione  durò  undici  anni.  Il 
pontefice  Giovanni  XVIII  desideroso  di  snidare  i  saraceni 
dalla  Sardegna,  d'onde  era  imminenti  alla  Italia  e  principal- 
mente a  Roma,  pubblicava  la  crociata,  e  promettea  la  si- 
gnoria dell'isola  a  chi  la  rapisse  da  quei  barbari. 

Nell'anno  1014  i  pisani  irritati  contro  il  re  Saraceno  ven- 
nero con  una  gran  flotta  a  combatterlo  ,  lo  cacciarono  da 
Cagliari  e  da  tutta  l'isola,  ajutati  senza  dubbio  da' sardi. 

Nell'anno  1016  il  barbaro   con   la  sua   flotta   infestava   la 
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Sardegna,  e  più  lo  Stato  Pontificio 5  ma  incontratosi'  coi  pi 
sani  ne'  mari  di  Corsie;»  ora  vinto,  e  costretto  a  ricoverarsi 
ne1  suoi   porli. 

Nell'anno  1019 Guglielmo,  signore  di  Corsica,  si  intitolava 
insieme  giudice  di  Cagliari,  come  vedesi  in  una  carta  di  clo- 
nazione fatta  da  lui  in  quest'anno  (2o  marzo)  al  monisterio 
di  s.  Mamiliano. 

Il  Cambiagi  scrive  ebe  Guglielmo,  posto  al  governo  del- 
Pisola  da'  pisani  vincitori  ,  la  guardasse  con  poco  presidio  ; 
che  inopinatamente  ricomparsi  i  saraceni  assalissero  Cagliari 
per  mare  e  per  terra  ;  che  i  presidiarli  sardi  e  pisani  pat- 
teggiassero con  Musetto  di  arrendersi  se  non  fossero  soccorsi 
dentro  otto  giorni  ;  ebe  trascorso  il  termine  si  arrendessero, 
ma  contro  i  patti  venissero  trucidali  ;  che  Musetto  desse  tutta 
l'opera  a  fortificarsi  edificando  rocche  ,  ponendo  nelle  citta 
grosse  guarnigioni  ,  e  chiamando  dall'Africa  molte  famiglie. 
Questi  egli  sostituiva  ai  miseri  cittadini,  i  quali  forse  perchè 
avean  favorito  i  pisani,  condannava  ai  più  vili  e  faticosi  mi- 
nisteri nella  costruzione  delle  castella,  e  poi  facea  incorpo- 
rare nel  fabbrico. 

Nell'anno  1021  Ugone  era  già  succeduto  a  Guglielmo  nei 
titoli  di  signor  di  Corsica  e  di  giudice  cagliaritano  ,  come 
consta  da  una  donazione  fatta  da  lui  in  quell'anno  (addì  G 
marzo)  alla  chiesa  di  santa  Maria  dì  Canovaria  in  Corsica. 
Benedetto  Vili  conoscendo  il  tristo  governo  che  il  barbaro 
faceva  de'  cristiani  ,  e  mosso  dalle  preci  di  Ilario,  nobile 
sardo,  esortava  i  pisani  a  oprare  con  tutto  potere  contro  il 
barbaro. 

Nell'anno  1022  i  pisani  coi  genovesi  assalgono  Cagliari. 
Dopo  varii  sanguinosi  assalti  la  espugnano.  I  sardi  cooperano, 
e  tutta  la  terra  sgombrasi  da  quegli  infedeli.  Musetto  potè 
fuggire,  ma  non  salvare  da' nemici  la  sposa  e  il  figlio.  Questo 
giovinetto  fu  mandato  all'Imperatore,  ma  poco  dopo  rimesso 
al   padre. 

Nell'anno  1050  un  altro  Musetto,  radunata  una  grande  ar- 
mala, venne  sulla  Sardegna,  e  (addì  20  agosto)  sbarcalo  in 
sul  lido  di  Corni  prese  la  citta  e  lece  strage  del  popolo.  I 
sardi,  probabilmente  gli  arboresi,  come  udirono  il  suono  di 
questa  invasione,  unitisi  a  poche  truppe  pisane,  corsero  so- 
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pia  lui  e  gli  uccisero  molta  gente  ,  e  incontratolo  un'altra 
volli»  molto  più  animoso  per  maggiori  schiere  lo  battevano 
e  costringevano  a  retrocedere.  Furioso  il  barbaro,  chiamò 
a  se  tutte  le  sue  genti,  e  provocando  a  una  terza  pugna  i 
sardi  già  stanchi  e  debilitati  da'  precedenti  conflitti,  li  ruppe 
e  tagliò  a  pezzi.  L'armata  vincitrice  traversò  l'isola  sotto- 
mei  tendo  i  popoli  ;  la  flotta  sconca  lungo  i  lidi  assaltando 
le  piazze  marittime,  e  compieva  l'impresa  nella  espugnazione 
di  Cagliali. 

I  pisani  spediscono  una  flotta  a  liberare  i  sardi.  Musetto 
spoglia  Cagliari  e  i  vicini  luoghi  di  tutto  il  meglio,  e  dato 
fuoco  alla  città  fugge  in  Africa.  Si  ristaurano  le  abitazioni 
incendiate,  e  ritornano  alle  loro  case  quelli  che  si  erano  ri- 
coverati in  su'  monti. 

Nell'anno  1059  Torquitore  di  Gunali  fu  eletto  giudice  di 
Cagliari,  E  conosciuto  per  la  donazione  ,  che  col  consenti- 
mento del  suo  figlio  Costantino  ,  e  della  moglie  Vera  fece 
nell'anno  ottavo  (1066)  del  suo  regno  a' monaci  cassinesi  per 
la  erezione  d'un  monistero  della  regola  benedittina.  Dava  sei 
chiese  con  le  loro  pertinenze  5  ed  esse  furono  s.  Vincenzo 
di  Taverna,  s.  Maria  di  Flumentepido,  s.  Marta,  s.  Panta- 
leone  di  Olivano  ,  s.  Giorgio  di  Tulùi  ,  s.  Maria  di  Palma. 
Forse  questo  monisterio  fondavasi  in  Flumentepido,  dove  ve- 
ramente si  vedono  vestigie  insigni  di  una  casa  religiosa.  Tor- 
quitore viveva  ancora  nell'anno  1070,  quando  in  unanimità 
col  suo  figlio  Costantino,  e  colla  sua  moglie  Preziosa,  facea 
una   donazione  a  s.  Maria  di  Pisa. 

Nell'anno  107o  Onroco  era  giudice  di  Cagliari.  Non  trovan- 
dosi un  simil  nome  ne'  membri  della  famiglia  di  Torquitore 
pare  non  abbia  avuto  luogo  il  dritto  di  eredità.  In  questo 
anno  Onroco  ricevea  la  lettera  di  Gregorio  VII,  per  la  quale 
era  richiamato  alla  antica  devozione  verso  la  Santa  Sede,  e 
da  Costantino  arcivescovo  di  Torre  latore  della  lettera,  esor- 
tato a  far  a  s.  Pietro  l'omaggio  dovutogli.  Nell'anno  seguente 
ricevea  una  lettera  particolare  dallo  stesso  Pontefice,  nella 
quale  era  contenuta  la  supplicata  licenza  di  poter  andare  a 
Roma  con  la  promessa  di  tutta  sicurezza.  Quindi  rispettiva- 
mente a  ciò  che  per  l'arcivescovo  Costantino  era  stato  signifi- 
cato a  lui  e  agli  altri  giudici,  il  Papa  ordinava  si  chiamassero  a 
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consulta  gli  altri  regoli,  e  indilatamenle  si  notificassero  alla 
Santa  Side  Io  comuni  deliberazioni ,  e  li  ammoniva  che 
se  dentro  l'anno  non  ollenea  risposta,  egli  non  aspetterebbe 
di  più,  nò  laseierebbe  negletti  i  diritti  di  s.  Pietro.  Appro- 
dava indi  a  non  molto  Guglielmo  vescovo  di  Populonia  le- 
ato  pontifìcio,  ed  era  da  Onroco  accollo  con  ogni  maniera 
di  onore  e  secondato  in  tutto.  Di  che  contentissimo  il  Papa 
lodavalo  con  sue  lettere  di  quel  religioso  ossequio,  e  dichia- 
lavagli  che  mentre  era  stalo  da  molti  principi  supplicato  per- 
chè consentisse  alla  occupazione  della  parte  cagliaritana,  egli 
avea  ricusale  tutte  le  loro  grandi  proferte,  perchè  amava  di 
sostenere  con  ogni  suo  mezzo  l'autorità  di  un  giudice  ,  dal 
quale  avea  ricevute  le  più  belle  prove  di  costante  devozione. 
In  questa  lettera  (anno  1080)  il  Pontefice  interponeva  la  di 
lui  autorità,  perchè  l'arcivescovo  Giacomo  ed  il  suo  clero  de- 
ponessero l'uso  della  barba  contrario  alla  consuetudine  della 
chiesa  d'occidente,  commettendogli  di  pubblicare  i  beni  di 
coloro  che  avessero  ricusato.  Nell'anno  1087  Vittore  111  or- 
dinava all'arcivescovo  sardo,  primate  della  Sardegna,  ed  agli 
altri  vescovi  che  provvedessero  al  ristauramento  delle  chiese 
che  seppe  in  miserevole  stato  di  rovina.  1  giudici  esercita- 
vano la  religione  piuttosto  fondando  monasteri  che  riparando 
le  chiese. 

Nell'anno  ....  Arzone  di  Lacon,  giudice  di  Cagliari,  il 
quale  non  si  sa  né  quando  cominciasse  a  regnare,  né  quando 
cessasse  dal  governo.  Egli  chiamava  nel  suo  regno  i  monaci 
marsigliesi  dì  s.  Vittore,  consentendo  in  questo  la  sua  mo- 
glie donna  Vera,  il  principe  Costantino  e  gli  altri  figli,  e  dava 
a'  medesimi  la  chiesa  di  s.  Giorgio  di  Decimo  e  di  s.  Genesio, 
con  beneplacito  dell'arcivescovo  Giacomo.  E  ignoto  in  quale 
anno  si  erigesse  il  nuovo  monisterio. 

Nell'anno  1088  le  flotte  alleate  de' pisani  e  genovesi  espu- 
gnavano nell'Africa  le  due  munitissime  città  Abbadia  e  Sibilia, 
vi  trucidavano  tutti  i  saraceni,  e  ne  toglievano  una  grandis- 
sima preda  di  oro  e  di  argento.  1  pisani  consacrarono  la  loro 
parte  alla  religione,  e  forse  fu  quando  tornarono  indietro  che 
approdati  in  Nora,  prendean  sulle  loro  navi  i  corpi  di  s.  Efiso 
e  di  s.  Potilo,  e  riposti  nella  loro  cattedrale  onoravano  poi 
come  tu  le  la  ri, 
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Nell'anno  1089  Costantino  di  Lacon,  figlio  del  precedente, 
confermava  a1  monaci  di  s.  Vittore  la  donazione  paterna. 
Questi  cbiamossi  con  altro  nome  Salusio  di  Lacon,  ed  ebbe  a 
moglie  Georgia,  dalla  quale  eragli  nato  Mariano.  Nello  stesso 
anno  concedeva  la  chiesa  di  s.  Saturnino  con  le  sue  dipen- 
denze perchè  i  monaci  suddetti  vi  edificassero  un  monistero 
sotto  la  regola  di  s.  Benedetto,  e  donava  perciò  la  chiesa 
di  s.  Antioco  nell'isola  di  Sulci,  s.  Maria  di  Palma,  s.  Vin- 
cenzo  di  Sigherre,  s.  Efìso  di  Nora,  s.  Ambrogio  di  Uta,  s. 
Maria  di  Ghippi  ,  s.  Maria  di  Arco  ,  s.  Elia  di  Monte  e  la 
metà  della  sua  decima.  Ugone  arcivescovo  di  Cagliari  ag- 
giunse altri  doni  e  la  metà  della  sua  decima. 

Di  questo  regolo  resta  un  pubblico  atto  di  penitenza  5  però 
che  con  scrittura  solenne  detestava  le  pessime  consuetudini 
de' suoi  antecessori  e  degli  altri  principi  sardi,  il  concubi- 
nato, gl'incesti,  le  uccisioni,  il  poco  rispetto  a' canoni  della 
chiesa.  Bella  veramente  questa  umiltà,  nella  quale  infamò  i 
moiti  e  i  vivi. 

Secolo,  xn.  Anno  1105.  Turbino,  fratello  del  defunto  Co- 
stantino, si  impadroniva  del  sovrano  potere ,  negletti  i  diritti 
del  suo  nipote  Mariano,  e  concedea  il  profitto  di  alcuni  da- 
zii  a'  pisani  con  la  condizione  che  si  mostrassero  amici  al  do- 
natore e  non  mai  tentassero  di  danneggiarlo.  Mariano  ri- 
coverossi  in  Genova  e  procurò  preparar  le  armi  necessarie 
a  ripigliare  la  sua  eredità;  quindi  passò  in  Pisa  e  ivi  pure 
trovò  fautori. 

Nell'anno  1107  Mariano,  accompagnato  da  molti  nobili  pi- 
sani e  genti  d'arme,  veleggiò  alla  Sardegna  con  tre  galee, 
e  andò  a  porsi  nell'  isola  Sulcitana.  Quivi  restò  per  un 
anno  intiero  in  grandi  strettezze  di  vettovaglie  e  ne'  peri- 
gli d'una  guerra  troppo  prolungata.  Ma  finalmente  fu  aju- 
tato  dalle  genti  di  sei  galee  genovesi  capitanate  da  Ottone 
Fornario,  essendogli  ben  valuta  la  donazione  da  lui  fatta  alla 
chiesa  di  s.  Lorenzo  di  sei  corti,  che  furono  Quarto,  Capo 
di  terra ,  Arsemine ,  Acqua  fredda ,  Fontana  di  acqua  e  Ce- 
spullo,  e  potè  entrare  nella  Sardegna,  battere  le  soldate- 
sche di  Turbino,  e  con  grande  onore  e  vittoria  ricuperare 
il  suo  regno. 

Nell'anno  1108   Mariano,  che  talvolta   si  nominava    Tor-* 
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quitote  de  Umili,  cominciò  a  regnare  su  lutlo  il  giudicato. 
In  questo  anno  istesso  grato  al  soccorso  de'  pisani  facea 
donazione  alla  loro  chiesa  maggiore  di  quattro  corti,  Stia, 
Palma,  Fanari  e  Villa  de  muntoni  ,  prometteva  di  inviare 
in  ciascun  anno  a  Pisa  una  libbra  d'oro  puro  ed  una  nave 
carica  di  sale,  e  affrancava  quei  cittadini  da  qualunque  tri- 
buto e  dazio  ne7  suoi  stati.  Mariano  diede  un  bell'esempio 
di  moderazione  perohè  perdonò  allo  zio  e  lo  accolse  nella 
reggia,  dove  il  vediamo  nel  1112  assistere  alle  sue  largi- 
zioni ai  monaci  marsigliesi. 

Nell'anno  1114  i  pisani  non  volendo  più  lasciare  impu- 
nite le  vessazioni  che  l'Italia  e  la  Sardegna  pativano  dall' eu- 
nuco Nazaradech  re  delle  Baleari,  il  quale  infestando  i  mari  e 
i  littorali  aveva  in  sue  catene  e  nelle  carceri  una  gran  mol- 
titudine di  cristiani,  deliberarono  l'impresa  e  radunarono  le 
navi  nel  porto  del  Capo-albo  (  Porto  conte  ).  Non  manca- 
rono i  sardi  alla  cooperazione  :  Turbino  imbarcossi  e  giovò 
molto  col  suo  assennato  consiglio. 

Nell'anno  1119  si  consacrava  da  Guglielmo  arcivescovo 
di  Cagliari  la  chiesa  di  s.  Saturnino,  presente  la  famiglia  re- 
gnante, il  cardinale  legato  pontifìcio  e  due  vescovi,  uno  di 
s.  Giusta,  l'altro  di  Bisarcio. 

Questo  regolo  credesi  giustamente  dal  baron  Manno  es- 
sere il  Torquitore  de  Unali  che  facea  cospicue  donazioni  a 
s.  Saturnino  e  a  s.  Antioco  di  Sulei.  Dava  a  s.  Antioco  l'i- 
sola ,  in  cui  è  la  sua  chiesa  ,  e  dove  egli  era  stato  non 
pochi  mesi  travagliando  a  ricuperare  il  regno  (V.  1.  VII,  nella 
nota  sotto  l'anno  1109).  Forse  è  lo  stesso  Torquitore,  in  bene 
del  quale  s.  Giorgio  vescovo  di  Barbarla  operava  le  meraviglie 
ohe  narra   la  tradizione. 

Mariano  ebbe  dalla  sua  moglie  Preziosa  Costantino  suo  sue- 
cessore.  V.  il  diploma  (carte  cagliaritane)  n.  19,  dove  dà  li- 
cenza al  vescovo  Pietro  Pintori  di  Suelli  di  notare  in  un  con- 
dace  alcune  donazioni. 

Nell'anno  1150  Costantino,  che  pur  era  nominato  Salusio  di 
Lacon,  salì  al  trono,  e  si  dimostrò  mollo  benefico  verso  la 
chiesa.  Viveva  ancora  nel  11 05,  quando  acconsentiva  alla 
concordia  tra  l'arcivescovo  Bonito  e  i  monaci  di  s.  Satur- 
nino, trattata   dall'arcivescovo  di  Pisa  Villano.  Una  sua  figlia 
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andò  sposa  al  figlio  eli  Gonnaro  di  Logudoro,  un'altra  passò 
nella  casa  marchionale  di  Massa,  come  rilevasi  dal  diploma 
(c;nle  cagliaritane  n.  1)  di  Benedetta,  nel  quale  riconosce 
questo  Costantino  per  suo  avolo  o  bisavolo,  giacché  la  pa- 
rola  sarda  or  disusata  aioni,  non  si  sa  qual  significhi  de'due. 

Nell'anno  1117  Costantino  intervenne  con  gli  altri  regoli 
sardi  in  Bonarcado  per  deliberare  su'eomuni  interessi ,  e  per 
giudicare  di  una  lite  tra  Costantino  di  Gallura  e  gli  eredi 
di  Cornila  Spano. 

Nell'anno  1163  Pietro  di  Logudoro,  sposo  della  figlia  di 
Costantino,  pe'  diritti  di  questa  fu  giudice  di  Cagliari.  Il 
principio  del  suo  regno  turbavasi  da  un  emulo  potente, 
che  dalla  cronaca  pisana  è  nominato  Parasone  figlio  di  Bub- 
bino,  e  che  dal  baron  Manno  si  stima  essere  stato  un  certo 
Salusio  fratello  del  defunto  giudice.  Siccome  questo  secondo 
nome  trovasi  comune  a  molti  regoli,  così  potrebbe  essere 
che  il  secondo  non  fosse  diverso  dal  primo.  Parasone  dun- 
que scacciò  da  Cagliari  il  donnicello  Pietro  con  la  sua  mo- 
glie,  e  s'impadronì  del  sovrano  potere.  Pietro  ricoverossi 
nella  reggia  del  fratello  Ba risone.  Questi  insofferente  della 
ingiuria ,  radunò  un  grande  esercito  e  con  gli  altri  fratelli 
e  con  i  suoi  zii  mosse  contro  l'usurpatore ,  lo  vinse  e  rista- 
bilì L'autorità  di  Pietro. 

Pietro  vedendosi  sicuro  nel  possesso  del  regno,  raccolti  i 
suoi  fedeli  accompagnò  il  fratello  nell'impresa  contro  Bari- 
sone  di  Arborea  ,  e  poi  continuò  a  vessar  questa  provincia 
mentre  era  lungi  il  regolo  andato  a  essere  incoronato  dal 
Barbarossa  re  di  Sardegna. 

Nell'anno  1166  Uberto  Reccalato,  console  di  Genova,  man- 
dato in  Sardegna  ad  afforzarvi  la  dominazione  della  repub- 
blica, fu  accolto  con  grande  onore  da  Pietro,  e  ricevette  il  giu- 
ramento di  fedeltà  e  la  promessa  di  pagare  in  quattro  anni 
li.  10  mila  e  l'annuo  censo  di  11.  100  ed  una  libbra  di  oro 
puro  per  l'arcivescovo  di  Genova.  Lo  che  ottenuto  il  con- 
sole cacciava  con  l'autorità  del  giudice  tutti  i  pisani.  Ma  ben 
poco  questi  durò  in  questa  soggezione.  Passato  a  Pisa  col 
fratello  e  intervenuto  al  parlamento  raccolto  nel  borgo  di 
san  Michele,  giurava  a  questa  repubblica  la  fedeltà  già  pro- 
messa a7  genovesi. 
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Nell'amie  seguente  veniva  in  Cagliari  il  console  di  Genova 
Corso  Sigismondi,  e  vi  diinorava  un  poco  esercitandovi  il  co- 
mando. 

Nell'anno  1171  era  guerra  tra1  giudici  sardi  ;  per  quotar  la 
quale  i  pisani  mandavano  il  console  Larone  e  altri  tre  no- 
bili e  prudenti  uomini  :  ma  non  ci  approdarono,  perche  es- 
sendo la  galea  che  li  portava  corsa  sopra  una  nave  geno- 
vese, restò  preda  di  due  galee  che  erano  in  agguato. 

Nell'anno  1174  i  genovesi  indussero  Pietro  nella  loro  parte, 
il  quale  per  un  trattato  promettea  dar  loro  le  merci  del  suo 
regno ,  nò  soffrire  che  i  pisani  negoziassero  nel  suo  regno, 
dove  se  alcuno  di  essi  approdasse  noi  soffrirebbe  più  di  tre 
giorni:  dava  pure  a' genovesi  il  porto  di  Cagliari  denominato 
delle  Grotte  dagli  antichi  sepolcri  romani  scavati  De' fianchi 
della  collina  di  Baniaria;  permetteva  a' medesimi  di  racco- 
glier liberamente  il  sale  ;  si  obbligava  all'annua  pensione  di 
II.  500;  e  sopra  questo  aggiungea  la  corte  di  Thesaraxi,  dava 
sua  fede  di  proteggere  i  genovesi  nelle  cose  e  nelle  persone, 
e  di  giurare  che  terrebbe  per  essi  il  regno  d'Arborea  fin- 
ché fossero  rimborsati  i  prestiti  fatti  al  regolo  di  quella  pro- 
vincia. 

Nell'anno  1178  un  Musetto,  re  de'seraceni,  si  rese  terri- 
bile con  le  sue  infestazioni  marittime,  invase  la  Sardegna, 
e  si  spinse  sui  lidi  pisani  e  nelle  vicinanze  di  Roma.  Ma  ben 
presto  assalito  dalla  flotta  della  repubblica,  fu  vinto. 

Nello  stesso  anno  i  pisani  per  ricuperare  intero  il  dominio 
della  Sardegna,  della  quale  i  genovesi  già  possedevano  la 
metà,  mandarono  due  consoli,  i  quali  da' giudici  e  da7 prin- 
cipali ebbero  il  giuramento  di  fedeltà.  I  genovesi  avendo 
conosciuto  questa  novità,  corsero  sopra  le  galee  de' consoli,  e 
presero  questi  e  i  savii  che  erano  con  loro  per  consiglieri. 

Nell'anno  1181  Barisone  d'Arborea  invase  Piumino,  e  vi 
fece  molli  guasti.  Pietro  armossi  e  corse  contro  di  lui,  come 
pure  fece  il  regolo  logudorese  suo  fratello,  combattendosi 
finché  i  pisani  li  costrinsero  a  quietare. 

Nell'anno  ....  una  nuova  tempesta  venne  contro  Pietro. 
Guglielmo  di  Massa,  patrizio  pisano,  lo  assaliva,  e  fattolo  pri- 
gioniero noi  rilasciava  senza  una  grossa  taglia. 

Comcchè  Pietro  colle  armi  del  fratello  abbia  prc valuto  con- 
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ivo  colui  che  volle  succedere  a  Costantino,  e  sia  stato  rico- 
nosciuto giudice  della  provincia,  tuttavolta  stimerei  che  il 
vinto  abbia  in  qualche  parte  del  paese  continuato  a  <rodere 
dell'ambita  autorità  ,  e  che  si  estendesse,  e  si  restringesse 
il  suo  impero,  secondo  la  maggiore  o  minor  possanza  di  Pie- 
tro. Se  questo  si  potesse  tenere  per  vero,  svanirebbero  molle 
difficoltà,  e  potrebbesi   render  ragione  degli  atti  di   Salusio. 

Nell'anno  1190  Guglielmo  di  Massa,  che  poco  prima  erasi 
impadronito  del  regno  cagliaritano,  o  consigliato  da' pisani, 
o  per  gratificare  ai  medesimi,  portava  le  armi  contro  il  giu- 
dice di  Logudoro,  fratello  dell'ex-regolo  Pielro,  lutto  devoto 
ai  genovesi,  e  gli  tolse  il  castello  del  Goceano  e  la  sposa  che 
in  quello  avea  posta,  perchè  vi  stesse  salva  da  ogni  pericolo 
mentre  era  in  sue  terre  il  nemico.  Guglielmo  prese  pure  il 
nome  nazionale  di  Salusio  di  Lacon.  Egli,  così  come  gli  al- 
tri giudici,  fu  poco  costante  nelle  amicizie.  Da'pisani  passò 
alle  parti  de'  genovesi,  e  da  queste  ritornava  a  quelle  di  Pisa. 

Nel  1196  si  opponeva  perchè  i  genovesi  venuti  nel  porto 
di  Cagliari  a  ricercarvi  la  flotta  pisana,  sbarcassero.  Questi 
vollero  con  le  armi  sostenere  il  disegno,  s'impegnarono  in 
alcune  scaramuccie  e  minacciarono  la  città.  I  pisani  man- 
darono ajuti  a  Guglielmo,  e  i  genovesi  al  loro  ammiraglio, 
onde  che  si  venne  ad  una  giornata  campale  sotto  le  mura 
della  città.  Le  truppe  di  Guglielmo,  composte  in  gran  parte 
di  sardi  e  catalani,  furono  rotte.  Il  vincitore  espugnò  subito 
il  castello  di  s.  Gilla,  sede  del  giudice  e  de'primarii  del  re- 
gno, lo  smantellava,  e  con  ricco  bottino  se  ne  ritornava  alla 
patria. 

Questa  sventura  non  così  scemò  le  forze  di  Guglielmo,  che 
non  potesse  tentare  l'impresa  di  Arborea.  Vinse  nel  1197  e 
fece  prigioniero  il  giudice  Pietro  di  Lacon  col  suo  figlio  Pa- 
rasone,  ma  non  potè  prendere  il  giovinetto  Ugone  di  Basso 
collega  di  Pietro.  Signore  di  due  giudicati  Guglielmo  si  por- 
tava da  re,  e  spiegava   autorità  sopra  gli   altri  giudici. 

Secolo  xui.  Nell'anno  1200  il  pontefice  Innocenzo  (dice 
Raynaldi  1.  Ili,  ep.  53)  acremente  inveì  contro  le  nefande 
scelleratezze  del  giudice  cagliaritano. 

Nell'anno  1205  Ubaldo,  arcivescovo  di  Pisa,  esigette  da  Gu- 
glielmo di  Cagliari  giuramento  di  fedeltà  alla  chiesa  pisana; 
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ili  che  Innocenzo  III  acremente  rimprovero-Ilo.  Nell'anno  se- 
guente Guglielmo  ebbe  comandalo  dal  Pontefice  di  prestare 
lai  giuramento  alla  Chiesa  romana  nelle  mani  di  Biagio  ar- 
civescovo lorritano. 

Nell'anno  1207  Guglielmo  dava  una  sua  figlia  al  suddetto 
Ugone,  e  così  questi  polca  rientrare  nell'esercizio  della  so- 
vranità. Restavano  altre  due  figlie  delle  quali  una  andò  sposa 
al  giudice  di  Logudoro,  l'altra,  che  succedette  nel  regno, 
sceglieva  a  suo  sposo  il  figlio  di  Pietro  d'Arborea. 

Nell'anno  1211  ?  Benedetta,  marchesana  di  Massa,  figlia  di 
Guglielmo  e  della  contessa  Adelasia,  fu  dal  clero  e  da' no- 
tabili della  provincia  eletta  giudicessa  di  Cagliari.  Quindi  col 
consiglio  di  questi  chiamò  al  trono  e  al  talamo  Parasone  di 
Arborea. 

Nell'anno  1215  uno  ed  altra  si  professarono  vassalli  della 
Chiesa  romana,  e  fecero  nella  rocca  di  s.  Gilla  omaggio  al 
Papa  rappresentato  dall'arcivescovo  di  Cagliari.  Ma  poco  dopo 
venuto  un  console  pisano  con  molti  nobili  cittadini  tanto 
operò  con  le  lusinghe  e  con  le  minacce,  che  le  fece  giu- 
rare fedeltà  alla  repubblica  e  ricevere  il  vessillo  della  me- 
desima. Quindi  otteneva  la  cessione  della  collina  di  Ca- 
gliari-, dove  con  celere  lavoro  si  fece  costrurre  un  grandis- 
simo castello,  e  non  prima  si  compiva  e  muniva  ,  che  tol- 
tasi la  maschera,  gli  amici  e  protettori  che  si  erano  giurati, 
si  dimostrarono  padroni  e  tiranni,  usurpando  i  dritti  di  lei, 
opprimendo  i  suoi  sudditi  laici  e  cherici,  e  usurpandosi  la 
dogana  del  porto.  La  giudicessa  così  vessata  ricorse  nel  1217 
al  pontefice  Onorio,  supplicando  perdono  della  poco  volon- 
taria perfidia  e  protezione  contro  gli  oppressori.  11  Papa  la 
esaudì  e  la  esimette  da  tante  molestie.  Ma  essa  non  godè  a 
lungo  questa  tranquillità.  Lamberto  ed  Ubaldo  patrizi  pisani, 
del  legnaggio  de' Visconti,  venuti  nell'isola  con  molte  schiere 
occuparono  la  Gallura  ,  e  molte  terre  di  Piumino. 

Nell'anno  1221  Benedetta,  graia  alla  Santa  Sede,  prometteva 
a  Gottifredo,  cappellano  del  Papa  e  legato  apostolico  in  Sar- 
degna e  in  Corsica,  un  annuo  censo  per  recognizione  del 
Supremo  dominio  della  Chiesa  ne'suoi  Slati;  che  nessuno  nel- 
l'avvenire assumerebbe  il  governo  del  giudicato  senza  aver 
giurato  fedeltà  al  Pontefice;  nessuno  Sarebbe  poslo  alla  cu- 
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siodia  delle  Tortezze  senza  aver  giuralo  di  sostenere  i  drilli 
della  Chiesa  romana  ;  che  dentro  due  mesi  dalla  elezione 
ogni  novello  giudice  o  anderebbe  o  manderebbe  a  Roma  i 
suoi  rappresentanti  a  prendere  il  vessillo  papale,  insegna  del 
dominio  della  Santa  Sede  ;  che  il  giudice  onorerebbe  il  le- 
galo pontifìcio  dandogli  la  destra,  e  accompagnandolo  pede- 
stre per  un  decimo  di  miglio;  che  i  futuri  giudici  non  po- 
li ebbero  contrarre  matrimonio  senza  il  consenso  del  Papa  ; 
che  spenta  la  legittima  discendenza  il  dominio  ricaderebbe 
alla  Chiesa;  che  tutti  i  liberi  della  terra  e  i  magnati  aventi 
feudo  dei  giudici,  nel  principio  della  loro  dignità  giurereb- 
bero fedeltà  alla  Chiesa  romana. 

Lamberto,  che  per  le  molte  parti  che  possedea  del  giudi- 
cato si  poteva  dire  giudice  di  Cagliari,  volendosi  affermare 
con  la  partecipazione  de'  diritti  di  Benedetta  nella  posses- 
sione del  regno  di  Cagliari,  domandò  la  sua  mano  nell'anno 
1224,  e  la  prese  con  forza.  Ma  il  Papa  dichiarò  nulli  tali 
sponsali  (V.  Ray.  lib.  iv,  n.  674).  La  protezione  pontificia 
valse  a  mantenere  l'autorità  di  lei  in  qualche  parte  del  giu- 
dicato.   La  guerra   restò  accesa   per  molti  anni. 

Nell'anno  1251,  Ubaldo,  assistito  dalle  armi  del  giudice 
di  Arborea,  invase  il  giudicato  di  Cagliari,  prostrò  i  ne- 
mici, potè  occupare  la  capitale,  e  strinse  Benedetta  a  rico- 
verarsi in  altri  luoghi  forti  della  provincia,  continuandosi 
la  tenzone  tra  lei  intenta  a  riacquistare  i  suoi  diritti  ,  e 
gli  usurpatori  operanti  a  rapirle  il  resto  di  autorità.  Ubaldo 
era  padrone  di  Cagliari  anche  nel  1255;  poscia  cangiarono 
le  sorti  e  perdette  le  sue  conquiste.  Che  le  abbia  cedute 
volentieri,  non  è  credibile;  però  deve  stimarsi  che  sia  av- 
venuta qualche  reazione  da'popoli,  la  forza  dei  quali  ab- 
bia rotto  il  giogo.  I  cagliaritani  non  furono  ajutati,  a  quel 
che  pare,   da  alcuno. 

Nell'anno  1256  Agnese,  donnicella,  marchesana  di  Massa, 
era  giudicessa  di  Cagliari.  In  quest'anno  essa  con  lo  sposo 
Raineri  di  Bulgari  stando  nella  villa  di  santa  Cecilia  (sul 
castello  di  Cagliari)  nel  palazzo  del  regno  facca  donazione 
della  villa  di  Flumentepido  a'eisterciesi  del  monistero  di  san 
Pantaleo   nella  diocesi  di   Lucca  addì   1   maggio. 

Nello  stesso  anno  Guglielmo  II,  marchese  di  Massa,  sue- 
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cederà  nel  giudicato  di  Cagliari,  trovandosi  la  conferma  clic 
Ogli  fece  della  predelta  donazione  nel  v  degli  idi  di  luglio. 
Non  leggesi  menzione  di  lui  altrove  clic  in  questa  carta  e 
in  alcune  di  Benedetta  sua  madre  ,  e  ignoransi  gli  alti 
e  gli  avvenimenti  del  suo  governo.  Pare  però  che  tranquilli 
non  fossero  i  suoi  ultimi  giorni ,  e  che  i  pisani  avessero 
già  congiurato  con  gli  arboresi  alla  distruzione  di  questo 
giudicato.  Guglielmo  mandava  suoi  ambasciatori  in  Genova 
Ildebrando  di  Ouercato  di  Udebrandino,  e  Matteo  Barberi, 
ed  è  probabile  li  mandasse  per  comprarsi  l'amicizia  di 
quella  repubblica  e  la  sua  protezione.  Quando  egli  moriva 
i  due  legati   non   avevano   ancora  compita  la  missione. 

Nell'anno  1253  Ctiiano  (Giovanni),  altrimenti  Kiani  o 
Kiankita,  come  lo  chiamavano  i  cagliaritani  per  vezzo,  e 
perchè  piccolo  di  persona,  succedeva  a  Guglielmo.  Le  coso 
pubbliche  che  egli  trovò  in  male  stato,  peggiorarono  nella 
sua  amministrazione,  e  vedeasi  non  lontana  la  catastrofe. 
Timido  della  potenza  del  giudice  d'Arborea,  pensò  a  for- 
tificarsi con  la  protezione  di  Genova,  e  però  commelteva 
a'due  sunnominati  legati  di  trattare  le  condizioni  dell'al- 
leanza con  la  repubblica  di  Genova.  La  convenzione  fu 
conchiusa  nell'anno  1256  addì  20  aprile.  Era  tra  gli  altri 
articoli  che  il  giudice  fosse  ricevuto  per  cittadino  genovese, 
e  fosse  difeso  e  salvato  nella  sua  persona  e  nelle  cose,  che 
parimente  i  suoi  sudditi  fossero  difesi  e  salvati  in  terra  e  in 
mare,  e  trattati  come  cittadini  genovesi;  che  il  giudice  giu- 
rasse il  cittadinatico,  e  i  suoi  sudditi  promettessero  fe- 
deltà alla  repubblica  ;  che  il  giudice  facesse  guerra  e  pace 
con  chi  la  farebbero  i  genovesi  ;  che  prendesse  moglie 
genovese  ;  che  consegnasse  in  perpetua  possessione  al  co- 
mune il  castello  di  Castro  e  sue  pertinenze  ;  che  permet- 
tesse lo  scavamento  delle  saline  per  la  provvista  di  Ge- 
nova senza  prezzo  ;  che  non  abilitasse  altro  porto  che 
quello  di  Cagliari  per  estrarre  e  importare  le  merci  ;  che 
provvedesse  gratuitamente  per  il  primo  anno  al  vitto  delle 
persone  che  il  comune  manderebbe  ad  abitare  nel  castello 
di  Castro,  ecc.  Il  giudice  passò  poi  in  Genova,  e  addì  30 
maggio  giurava  questi  e  tutti  gli  altri  articoli,  e  li  Iacea  giu- 
rare a   molli  della  sua   famiglia  ad  istanza  di  Manuele  e  Per- 
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civaie  Doria,  e  di  Guglielmo  Malocelli.  Ritornato  nel  suo  re- 
gno facca  testamento  addì  27  settembre  ,  ed  istituiva  suoi 
eredi  i  cugini  Guglielmo  e  Rinaldo  figli  di  Rosso  e  di  Maria 
Desserra.  Intanto  le  sue  sorti  si  facevano  ogni  dì  più  triste  : 
vedeasi  spogliato  d'un  terzo  del  giudicato  dal  regolo  di  Ar- 
borea ,  e  sentiva  timore  di  peggiori  danni ,  se  non  soccor- 
ressero pronti  i  genovesi.  I  suoi  nemici  si  affrettarono,  an- 
darono a  combatterlo,  lo  sconfìssero,  lo  fecero  prigioniero, 
e  barbaramente  lo  trucidarono  presso  il  castello  di  s.  Gilla. 

Nell'anno  1256  Guglielmo  Cevola  sottentrò  a  Cbiano  dopo 
il  27  luglio,  nel  qual  giorno  il  giudice  ancor  vivente  con- 
sentiva nell'ultima  volontà  di  Rinaldo  ammalato  nella  villa 
di  s.  Gilla  in  casa  di  Guglielmo.  In  costui  si  erano  riuniti 
i  dritti  di  Rinaldo  e  di  Agnete  alla  successione.  Volendo  prov- 
vedere al  suo  stato  confermò  l'alleanza  coi  genovesi,  e  cesse 
all'ammiraglio  Guercio  le  castella  di  Castro  e  di  s.  Gilla* 
Gli  atti  del  vassallaggio  alla  repubblica  e  della  cessione  delle 
rocebe  furono  stipulati  in  Cagliari   addì  15  ottobre  1256. 

Nell'anno  seguente  1257  il  castello  di  Castro  fu  assediato 
per  terra  e  per  mare.  E  perebè  il  navilio  pisano  ebe  era 
raccolto  presso  il  lido  non  avrebbe  potuto  sostenere  il  ne- 
mico quando  sopravvenisse  con  la  flotta ,  innalzavasi  una 
gran  torre,  e  munivasi  di  sperimentati  guerrieri  e  di  molte 
macebine.  I  genovesi  armate  sedici  navi,  e  provocato  l'au- 
silio della  così  detta  carovana  orientale,  tentarono  più  volte 
di  porgere  agli  assediati  armi  e  vettovaglie,  ma  non  riusci- 
rono a  buon  fine.  Vollero  forzare  l'ostacolo  delle  navi  pi- 
sane ,  ma  fulminati  dalla  torre,  dovettero  allontanarsi 5  vol- 
lero sbarcare  in  altra  parte,  ma  l'esercito  nemico  comandato 
da'giudici  di  Arborea  e  di  Gallura  ,  e  da'Gherardescbi  ,  li 
combattè  con  tanta  furia,  ebe  li  costrinse  a  ripararsi  preci- 
pitosamente a' legni,  uno  de' quali  pel  troppo  peso  affondò. 
Perduta  ogni  speranza  di  soccorso,  e  non  potendo  più  reg- 
gere all'inedia,  gli  assediati  furono  costretti  a  capitolare.  Re- 
stava ancora  il  castello  di  s.  Gilla  a'  genovesi,  e  l'avrebbero 
perduto,  se  non  si  fossero  in  tempo  avvisati  d'una  congiura. 
1  miseri  ebe  avean  proposto  di  aprire  le  porte  a'pisani  fu- 
rono arsi  vivi.  L'infelice  regolo  non  vedendosi  sicuro  nel  suo 
regno,  e  temendo  un  destino  non  migliore  di  quello  del  pre- 


56  GII  DICATI 

decessole  se  cadesse  in  potere  de'nemici,  navigò  n  Genova , 
e  nell'anno  seguente  1258  vi  si  ammalò  e  morì  tramandando 
col  sno  testamento  alla  repubblica  amica  la  gravosa  ere- 
dità del  suo  regno,  e  raccomandando  alle  cure  della  mede- 
sima la  sua  figlia  Alasia  clic  lasciava  in  età  infantile.  Gessò 
in  lui  la  serie  de' giudici  cagliaritani,  e  quel  che  rimaneva 
del  regno  fu  diviso  tra  il  giudice  di  Gallura  e  i  Gherardeschi. 
Nell'anno  1258  l'esercito  pisano-arborcsc  strinse  più  for- 
temente l'assedio  del  castello  di  s.  Gilla ,  e  combatteva  ga- 
gliardemente  i  difensori.  Intervenne  il  Pontefice,  e  ottenne 
che  le  due  parti  contendenti  si  rimettessero  al  suo  giudizio 
sopra  il  disputato  dominio,  e  consegnassero  la  rocca  a 'suoi 
legati.  Alla  buona  fede  de'genovesi  i  pisani  corrisposero  con 
orribil  perfidia,  e  correndo  improvvisamente  su  quel  castello, 
rovesciatene  le  mura  trattarono  con  estrema  barbarie  i  cit- 
tadini ,  parte  de'  quali  furono  venduti  ,  e  parte  ridotti  in 
isebiavilù. 

GIUDICATO  D'ARBOREA 

Confinava  ad  austro  e  levante  col  regno  di  Cagliari,  a 
ponente  del  mar  sardo,  a  tramontana  col  Logudoro  per  una 
linea  condotta  da  sul  monte  di  san  Lussurgiu  a  quello  di 
Gonnari. 

La  sua  superficie  può  stimarsi  di  circa  miglia  quadrate  1500. 

Questo  regno  era  diviso  in  quattordici  curatorie,  Campidano- 
milis,  Campidano-maggiore,  Campidano  Simàgi  e  Colostrai , 
regioni  marittime;  quindi  Bonorchili,  Parte- Monti  ,  Uselli  , 
Marmilla  ,  Parte-Valenza,  Barbagia  Ollolai ,  Barbagia  Beivi, 
Barbagia  Mandralisai,  Parte  Barigadu,  Parte  Guilcier. 

Secolo  ix.  Le  memorie  di  questo  giudicato  non  passano  in 
là  di  questo  secolo. 

Nell'anno  1050  non  si  conosce  il  nome  del  regolo  che  si 
oppose  a  Musetto,  poiché  preso  Corni  si  avanzava  verso  Ca- 
gliari. Conosciamo  il  nome  di  un  regolo,  il  quale  governò 
l'Arborea  in  questo  secolo,  Mariano  Dczzori,  ma  non  pos- 
siamo indicare  circa  quai  tempi. 

Tra  gli  altri  che  ebbero  dominio  in  questa  provincia  vuoisi 
annoverato  il  Gomita  di  Logudoro;  ma  la  nessuna  autorità 
del  Conduce,  da  cui  si  attinse  questa  notizia,  mi  dispensa  dal 
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segnarlo  tra  gli  altri.  Piullosto  io  segnerei  prima  del  seguente 
Onroeo  il  giudice  Cornila  Salaris  ,  marito  di  Diana  ,  della 
quale  è  fatta  menzione  nella  carta  di  fondazione  del  moni- 
Btero  di  Bonarcado.  Imperocché  mentre  non  trovo  un  luogo 
a  ordinarlo  nella  serie  de'giudici  negli  ultimi  anni  di  questo 
seeolo  e  ne'primi  dell'altro,  a'quali  altri  opinò  doversi  rife- 
rire il  suo  governo,  la  fondazione  che  si  ricorda  mi  richiama 
;«  questi  tempi  ,  quando  nel  Logudoro  e  nel  Piumino  erasi 
destalo  molto  amore  per  lo  stabilimento  del  monachismo. 

Nell'anno  1070  Onroco  Dezzori  trasporta  il  suo  seggio  da 
Tarro  in  Oristano,  e  pare  costretto  dai  perpetui  assalti  dei 
saraceni  balearici.  Fu  questa  un'opera  di  viltà,  e  avvenne 
che,  mancato  in  quel  promontorio  l'antemurale  della  pro- 
vincia ,  quei  barbari  potessero  senza  contrasto  sbarcare  nei 
lidi  del  Sinni,  e  devastare  tutta  la  regione  mariltima  di  que- 
sto nome,  così  come  per  il  disertamene  di  Napoli  potevano 
sbarcare  nel  promontorio  di  Santadi  e  nel  porto  Napolitano 
per  quindi  penetrare  nel  dipartimento  di  Bonorchili.  La  di- 
struzione di  Tarro  fu  operata  dagli  stessi  cittadini  che  tra- 
sportarono i  materiali  in  sul  piano  della  antica  Otoca,  nella 
terra  di  Aristani ,  per  formarvisi  le  nuove  abitazioni.  Tarro 
era  una  città  antichissima,  ed  è  degna  di  essere  veduta  per 
molte  sue  caverne  sepolcrali  che  sono  d'una  maniera  par- 
ticolare, e  per  le  reliquie  dei  tre  edifizii  d'arte  romana  che 
pajono  essere  stati  pubblici  e  molto  sontuosi.  Il  Re  Carlo 
Aleerto  nella  visita  che  fece  del  regno  nell'aprile  e  maggio 
1841  col  Duca  di  Savoja  suo  primogenito,  trovandosi  nell'an- 
tica capitale  dell'Arborea  si  compiaceva  di  veder  le  rovine 
della  medesima.  Gli  arboresi  avrebbero  una  storia  piena  di 
più  glorie  se  non  si  fossero  perduti  i  monumenti  del  popolo 
che  per  più  secoli  sedette  in  questa  città  e  stette  saldo  con- 
tro tutti  gli  sforzi  de' vicini  saraceni. 

Quest'Onroco  d'Arborea  è  quegli  che  è  nominato  nella  let- 
tera del  papa  Gregorio  a'giudici  sardi ,  della  quale  abbiam  già 
parlato  nel  giudicato  cagliaritano  sotto  l'anno  1073.  Nibatta 
sua  moglie  edificava  la  magione,  o  castello  di  Capra  (Cabras) 
in  sulla  sponda  dello  stagno  tarrese ,  dove  poscia  i  giudici 
frequentemente   risiedevano. 

Nell'anno  ....   Tordeno  Dezzori,   figlio   di  Onroco  e  di 
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Nibatta,  succedeva  nel  governo.  Forse  è  Io  stesso  che  il  Tor- 
heno  de  Lacon  marito  di  Anna,  del  quale  è  menzione  nella 
carta  n.  \Q>7  de1  Monumenti  di  Storia  patria. 

Nell'anno  ....  Arzocxo,  altrimenti  Onroco  Dezzori,  figlio 
di  Torbeno>  e  di  Anna  de  Lacon,  e  marito  di   Maria  Orvu. 

Nell'anno  ....  Comita  Orvn,  suocero  di  Onroco.  Questi 
è  lodato  dal  Fara  come  uomo  religioso  e  amante  del  giusto. 
Duolci  che  non  ci  abbia  manifestato  da  quai  monumenti  egli 
deduceva  queste  parole  onorevoli,  e  per  quali  fatti  egli  provò 
questo  ottimo  animo. 

Nell'anno.  .  .  .  Elena  Orvu  ,  figlia  di  Comitu ,  e  sposa  di 
Gonnario   di  Lacon  ,  fu  giudicessa. 

Secoloxu.  Nell'annol  100  Costantino  di  Lacon,  figlio  di  Elena, 
succedeva  alla  madre.  Egli  regnava  già  in  quest'anno,  e  tro- 
vandosi in  Pisa  donava  all'abbate  di  Pisa  la  chiesa  di  P)Onar- 
cado,  perchè  vi  mandasse  monaci,  confermava  le  donazioni 
della  regina  Diana,  e  ne  faceva  più  ampie,  dando  tra  l'altre 
chiese  quella  pure  di  s.  Pietro  di  Milis-piccinnu  edificata 
dalla  regina  Toccode,  consentendo  nelle  medesime  la  regina 
Anna  sua  moglie  e  l'arcivescovo  Omodei.  Si  riferisce  a  que- 
sto regolo  la  edificazione  della  chiesa  di  s.  Nicolò  di  Urgen. 

Nell'anno  1131  Gomita  di  Lacon,  figlio  di  Costantino,  suc- 
cesse al  padre,  terminò  la  chiesa  di  s.  Nicolò,  ma  non  con- 
tinuò la  sua  politica.  Essendo  stato  travagliato  da'pisani  bra- 
moso di  vendicarsi  se  non  sopra  essi,  almeno  sul  giudice  di 
Logudoro  loro  alleato,  passò  nell'anno  seguente  alla  parte 
de'genovesi.  L'atto  dell'alleanza  fu  stipulato  in  Oristano  ,  e 
per  conciliarsi  l'arcivescovo  di  quella  città,  la  cui  autorità 
molto  valea  tra  i  primarii  della  repubblica,  dava  alla  chiesa 
di  s.  Lorenzo  una  chiesa  e  una  pianura  con  100  schiavi  e 
^000  pecore,  con  buoi,  vacche,  giumenti,  e  con  tutte  le  per- 
tinenze, la  metà  de'monti  argentiferi  del  suo  regno,  e  pro- 
mettea  che  quando  avesse  conquistato  il  regno  di  Logudoro 
o  di  Torre,  aggiungerebbe  due  curie  sue  proprie,  e  due  dei 
suoi  consanguinei,  e  la  quarta  parte  de'monti  argentiferi  di 
quella  provincia.  In  altra  carta  sottoscritta  nella  magione  di 
Capra,  abbandonava  la  sua  persona  e  quella  del  figlio  con  tutto 
il  suo  patrimonio  e  col  regno  al  comune  di  Genova  in  mani 
del   console    Ottone   Gontario  venuto   nell'isola  come  legato 
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della  repubblica.  L'ambizione  clic  avca  questo  regolo  di  e- 
stcnderc  il  suo  imperio  sopra  il  Logudoro,  il  rendea  così  de- 
voto a'genovesi,  con  le  arme  de'quali  sperava  poter  abbat- 
tere il  regolo  di  quella  provincia.  Angelo  Manriquc  anna- 
lista cistcrciense  fa  un'orrida  pittura  di  questo  regolo  ,  cui 
M  libilo  e  l'utile  pareva  lecito  ed  equo.  Il  cardinale  Baldovino, 
arcivescovo  pisano,  non  avendolo  potuto  ridurre  a  migliori 
sentimenti  con  mezzi  di  dolcezza,  fulminò  contro  lui  l'ana- 
tema, e  vedendolo  ancor  contumace,  pronunziò  la  sua  deca- 
denza e  trasferiva  il  diritto  della  possessione  del  giudicato 
nel  regolo  torritano  ,  uomo  molto  apprezzato  pur  da  quei 
ebe  non  lo  amavano.  S.  Bernardo  avendo  conosciuti  questi 
provvedimenti  di  Baldovino  non  pure  li  approvò,  ma  con- 
sigliava il  pontefice  Eugenio  a  confermarli  con  la  sua  auto- 
rità. Non  pertanto  Comita  continuò  nel  governo  ,  e  intero 
o  trasmise  a  suo  figlio. 

Nell'anno  1147  Barisone  di  Lacon,  ebe  diceasi  pure  Des- 
serra ,   cominciava  il  suo  regno.   Ebbe    in   moglie  Peregrina 

Lacon ,  e  figli  Pietro  e  Barisone.  In  quest'  anno  fece 
consacrare  la  nuova  cbicsa  di  Bonarcado  ,  e  donava  il 
salto  d'Anglona  perebè  i  monaci  l'avessero  proprio  in  per- 
petuo, e  non  fossero  molestati  da  nessun  uffiziale.  Nella  carta 
eli  questa  donazione  l'Arborea  dicesi  regno  della  casa  di  Pi- 
scopio.  Non  si  sa  intendere  il  vero  senso,  se  pur  non  siasi 
significata  la  famiglia  dalla  quale  si  prese  il  primo  regolo  e 

successori.  In  questa  occasione  convennero  con  lui  in  Bo- 
narcado Costantino  giudice  di  Piumino ,  Gonnario  di  Torre 
e  Costantino  di  Gallura  suo  cognato,  con  tutti  i  liberi  prin- 
cipali de' rispettivi  regni,  e  fecero  corona  per  giudicare  dei 
diritti  di  Costantino  di  Gallura,  e  de' figli  di  Comita  Spano 
ebe  domandavano  la  possessione  del  castello  di  Balajana  con- 
tro le  pretese  del  giudice. 

Nel  1V56  sposava  Algabursa ,  nobil  donzella  di  Catalogna, 
cui  nel  ricever  l'anello  nuziale  dava  tre  ricebe  ville. 

Nel  1164  i  due  giudici  e  fratelli  Parasone  di  Logudoro 
e  Pietro  di  Piumini,  avendo  fatta  felicemente  l'impresa  di 
Cagliari  e  scacciato  l'usurpatore,  pensarono  a  vendicarsi  delle 
ingiurie  ebe  uno  ed  altro  doleansi  aver  ricevuto  da  Barisone. 
Entrarono  dunque  in  Arborea,  oprarono  grandi  rovine  e  de- 
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votazioni  senza  opposizione,  e  l'atti  molli  prigionieri,  e  rac- 
colta gran  preda  si  ritirarono  nelle  loro  terre.  Barisone  che 
non  polendo  fronteggiarli  erasi  dovuto  rinchiudere  nel  ca- 
stello di  Capra,  quivi  meditando  come  potesse  soddisfare 
alla  vendetta  e  all'ambizione-,  deliberò  di  mandar  ambascia- 
lori  a' genovesi  e  all'Imperatore  per  essere  creato  re  di  tutta 
l'  isola,  sperando  che  se  i  genovesi  mediassero  Cesare  aderi- 
rebbe, e  se  questi  aderisse,  egli  potrebbe  facilmente  otte- 
nere il  governo  di  lutti  i  giudicati.  Fece  grandi  promesse 
alla  repubblica,  che  darebbe  annui  400  marchi  d'argento, 
e  in  caso  di  futura  guerra  del  comune  11.  lOm.  -,  che  desti- 
nerebbe per  la  fabbrica  del  duomo  due  corti  in  dotazione 
a  beneplacito  de'  consoli ;  che  verrebbe  spesso  a  soggiornare 
nella  loro  città,  dove  innalzerebbe  a  sue  spese  una  maggiore 
regia-,  che  favoreggierebbe  l'arcivescovo  ove  intendesse  ad 
acquistare  il  primato  e  la  legazione  pontificia  su'  vescovati 
dell'isola  ;  che  concederebbe  alla  repubblica  le  rocche  di 
Marmilla  e  di  Ercolento,  e  tanto  territorio  in  Oristano, 
quanto  bastasse  a  fabbricarvi  100  case  pe'  genovesi  che  vi 
trafficavano:  e  per  tutto  questo  domandava  solamente  che 
i  genovesi  non  trattassero  mai  la  pace  con  Pisa  senza  il  suo 
concorso.  Prometteva  poi  all'Imperatore  che  riconoscerebbe 
il  suo  supremo  dominio,  che  giurerebbe  nel  suo  nome,  che 
pagherebbegli  un  annuo  censo,  e  per  la  prima  ricognizione 
sborserebbe  quattro  mila  marchi  d'argento.  I  genovesi  avendo 
trovato  il  loro  vantaggio  nelle  fatte  proposizioni ,  fecero 
accompagnare  Ugone  vescovo  di  s.  Giusta,  legato  del  re- 
golo, da  due  loro  ambasciadori  a  Cesare,  per  persuaderlo 
ad  accettare  la  supplica,  e  Cesare  vedendo  il  suo  guadagno 
accondiscese.  Barisone  raccolte  30m.  lire  fu  portato  in  Ge- 
nova con  regia  pompa,  e  da  Genova  passato  a  Pavia  vi  ri- 
ceveva la  corona   e  il  titolo  di  Re  di  Sardegna. 

Mentre  il  nuovo  re  sognava  l'imperio  di  tutta  l'isola,  gli 
altri  giudici  devastavano  l'Arborea,  e  non  passarono  quindi 
molti  giorni  che  egli  si  sentì  venuto  in  gravi  angustie  per  non 
saper  modo  come  rispondere  alle  obbligazioni  che  avea  con- 
tratte con  Genova  per  la  protezione,  e  per  le  prestanze, 
avendo  promesso  di  pagare  tulli  i  suoi  debiti  prima  di  por 
piede  in  sul  lido  sardo.  Volle  affrettare  la  partenza,  ma  non 
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potendo  prima  di  scender  in  terra  soddisfare  al  debito  per 
la   tiepidezza  de' magnati,  fu  riportato  in  Genova. 

Nel  1166  il  console  de7  genovesi  Uberto  Reccalato  ap- 
proda in  Arborea.  Onci  provinciali  si  dimostrarono  devoti  , 
e  si  obbligarono  a  riconoscere  il  supremo  dominio  della  re- 
pubblica, e  all'annuo  censo  di  lire  700.  Cessarono  poco  dopo 
di  essere  molestali  dal  regolo  logudorese,  che  nella  conven- 
zione co'  genovesi  fu  persuaso  a  lasciarli  in  pace. 

Nell'anno  1167  tornò  in  Arborea  un  altro  console,  e  co- 
ma ndovvi  per  alcuni  mesi.  Barisone  restava  ancora  in  Ge- 
nova ditenuto  per  il  debito,  il  quale  però  a  poco  a  poco 
andava  scemando  con  le  merci  della  sua  provincia.  In  que- 
st'anno fu  ai  genovesi  tolta  dai  pisani  una  gran  nave  che 
aveano  caricata  a  sconto  nel  porto  d'Arborea. 

Nell'anno  1168  Barisone  instò  per  essere  ricondotto  nel 
suo  regno,  promettendo  darebbe  ostaggio  la  moglie,  i  figli 
con  le  castella  ,  e  quattro  mila  lire  di  soprassoma.  I  vas- 
salli compassionando  il  loro  principe  armarono  quattro  ga- 
lee per  ricondurlo.  Arrivato  Barisone  col  console  Nebulono, 
questi  fé'  bandire  una  dirama  fra  i  provinciali  per  soddis- 
fare a' debiti  del  giudice;  il  quale  riunitosi  alla  sua  famiglia, 
tornò  in  Genova,  lasciato  nel  regno  un  genovese  per  la  ri- 
scossione, e  per  custodire  le  fortezze. 

Nel  1171  Barisone  rientrò  nel  suo  regno  accolto  da  una 
gran  folla  di  popolo  festeggiale,  il  quale,  alla  prima  tassa 
di  denari  sette  per  lira  per  lo  saldo  degli  antichi  debiti, 
ebbe  a  sopportare  aggiunta  l'altra  di  denari  sei  per  i  recenti 
stipendi. 

Nel  1174  i  pisani,  che  mal  sopportavano  avesse  Barisone 
conceduto  domicilio  in  Arborea  a' loro  emoli,  faceanvi  cor- 
rere alcune  galee,  ed  ottennero  che  egli  secondasse  la  espul- 
sione da  essi  fatta  degli  antichi  suoi  amici,  e  giurasse  vas- 
sallaggio al  loro  comune.  1  genovesi  allora  proposero  a 
Pietro  di  Cagliari  di  occupare  le  rocche,  e  tener  l'Arborea 
per  essi  finché  il  loro  comune  fosse  soddisfatto  de'  di  lui 
debili. 

Nel  1175  Barisone  fondava  in  Oristano  uno  spedale  a  imi- 
tazione di  quello  chiamato  di  Stagno  ,  che  era  stabilito  in 
Pisa. 
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Nel  1176  nella  composizione,  che  di  mandalo  pontificio 
fa  ce  a  no  i  cardinali  di  s.  Cecilia  e  di  s.  Maria  in  via  lata  y 
di  diverse  questioni  agitate  Ira  la  repubblica  di  Pisa  e  quella 
di  Genova,  vietavasi  a' pisani  che  in  nessun  modo  impedis- 
sero, che  il  comune  di  Genova  quietamente  e  pacificamente 
tenesse  i  pegni  e  le  possessioni  che  aveva  e  doveva  avere 
in  Sardegna,  finché  fosse  pienamente  soddisfatto  del  capi- 
tale, e  principalmente  per  i  pegni  di  Barisene,  che  pro- 
babilmente eran  le  rocche  custodite  da  milizie  cagliaritane, 
come  congetturossi  sopra  all'anno  1174. 

Nel  1181  Barisone  andò  a  oste  sulle  terre  de'  giudici  di 
Cagliari  e  di  Logudoro,  onde  seguirono  gravi  danni.  1  con- 
soli pisani  mandarono  due  loro  colleghi  per  compone  le 
cose,  gli  emoli  quietarono  sotto  i  loro  occhi,  ma  poi  tor- 
narono a  corrersi  l'un  sull'altro,  onde  che  fu  necessità  che 
i  pisani  mandassero  delle  truppe,  per  le  quali,  e  per  le 
esortazioni  dell'arcivescovo  pisano,  che  si  trovava  di  visita 
nella  provincia,  si  venne  a  un  involontario  posamento. 

Nell'anno  1182  Barisone  fece  tre  donazioni  a' monaci  cas- 
sinesi  con  questa  condizione  ;  che  dodici  monaci  si  invias- 
sero dall'Italia  in  Arborea,  e  fra  questi  si  trovassero  alcuni 
istruiti  talmente  in  lettere,  che  potessero  all'uopo  essere 
eletti  arcivescovi  o  vescovi,  o  trattare  nella  corte  imperiale 
o  nella  romana  i  negozi  del  regno.  La  prima  carta  contiene 
la  donazione  di  s.  Nicolò  di  Urgen  posta  in  Ficusmara  ,  e  del 
diritto  di  pesca  nei  stagni  di  s.  Giusta  e  Mareponti;  l'altra 
quella  della  chiesa  di  s.  Nicolò  di  Gurgo. 

Nell'anno  1186  Pietro  di  Lacon  successe  al  padre  nel  go- 
verno dell'Arborea.  Uno  de'  suoi  primi  passi  fu  a  conciliarsi 
i  pisani,  facendo  donazione  alla  loro  chiesa  maggiore  d'una 
corte  nel  luogo  di  Milis.  Una  gran  molestia  ebbe  a  patir 
questo  principe  sin  dal  principio  del  suo  governo  ,  per  le 
pretensioni  di  Ugone  di  Basso,  curato  da  Raimondo  di  Tu- 
ringia.  Ouest'Ugone  vantava  un  diritto  al  regno  ,  migliore 
che  quello  di  Pietro.  Ignorasi  l'origine  di  questo  diritto  5  se 
non  che  pare  che  Ugone  portato  in  Catalogna ,  e  spo- 
sato alla  viscontessa  di  Basso,  sia  stato  fratello  maggiore  di 
Pietro  e  figlio  di  Barisone  ;  o  che  più  probabilmente  sia  stalo 
figlio  di  Algabursa  ?  e  perchè  nato  quando  il  padre  era  re, 
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credesse  in  questo  una  ragione  superiore  a  quelle  che  van- 
tavi! Pietro. 

Nel  1188,  per  interposizione  del  Papa,  si  conchiuse  la 
pace  tra  i  pisani  e  genovesi,  si  assicurò  reciprocamente  la 
libera  navigazione  all'  isola ,  e  l'Arborea  fu  dichiarata  dipen- 
dente da1  genovesi. 

Nel  1189  Pietro  procaceiossi  il  favore  de' genovesi,  giu- 
rando l'osservanza  e  lampliazione  degli  obblighi  di  suo  pa- 
dre, facendosi  ascrivere  nel  numero  de' cittadini,  professan- 
dosi vassallo  di  quei  comune,  salva  la  fedeltà  dovuta  al  Pon- 
tefice, assegnando  di  nuovo  a'  trafficanti  genovesi  il  terreno 
necessario  a' casamenti,  e  promettendo  la  più  larga  protezione. 

Nel  1192  acquetavasi  felicemente  la  contesa  tra  Pietro 
e  Ugone  mercè  d'un  compromesso,  col  quale  i  due  con- 
tendenti si  soggettarono  al  giudizio  di  Burono  console  di 
Genova.  E  questi  recatosi  in  Oristano  ,  riconoscendo  eguali 
i  diritti,  dichiarava  comune  ad  essi  la  giurisdizione  e  i  frutti, 
e  in  caso  che  morisse  Pietro  senza  discendenza  assicurava 
la  successione  alla  famiglia  d'Ugone.  Quindi  ponendo  mente 
agli  interessi  del  suo  comune,  decretava  che  de'  redditi  della 
provincia  una  metà  fosse  divisibile  tra  l'uno  e  l'altro  com- 
promittente,  l'altra  fosse  riserbata  alla  repubblica  di  Ge- 
ìova  fino  al  totale  sconto  dei  debili  ,  che  il  governo  di 
Arborea  aveva  con  quella.  E  perchè  tali  condizioni  fossero 
osservate ,  riteneva  nella  sua  podestà  e  de'  genovesi  tutte  le 
•ocche  della  provincia.  Il  comune  di  Genova  mandò  in  Ar- 
jorea  delle  milizie  per  guarnire  le  castella  e  le  fortezze 
d'Arborea  a    spese    de'  giudici. 

Nel  1197  l'Arborea  fu  invasa  da  Guglielmo,  giudice  di 
Cagliari,  e  Pietro  col  figlio  furono  fatti  prigionieri.  Ugone, 
che  in  questo  tempo  non  avea  che  20  anni,  salvossi  in 
&enova,  dove  sperando  di  disporre  quei  cittadini  ad  aju- 
Larlo  per  la  ricuperazione  del  regno ,  prometteva  loro  in 
jubblico  parlamento,  addì  28  agosto,  piena  sicurezza  nei  suoi 
itati,  l'uso  delle  magioni  loro  necessarie,  la  quarta  parte 
Ielle  rendite  della  provincia ,  e  la  soluzione  de'  debiti  verso 
l   comune  e  i  particolari ,   con  le  più  ampie  guarentigie. 

Guglielmo,  giudice  di  Cagliari,  fu  dal  clero  e  da'  nobili 
lell'Arborea    riconosciuto   giudice  di   Arborea.    Questi    tra* 
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vagliò   l'arcivescovo  Giusto,   e  poi  lo  fece  arrestare,  imprL 

gionare  dal   regolo  di   Torre. 

Secolo  vili.  Nell'anno  1207  Ugone  sposò  una  delle  figlie 
tli  Guglielmo,  per  le  quali  nozze  forse  egli  rientrò  nell'e- 
sercizio della  sovranità,  ma  cadde  in  disgrazia  del  Ponte- 
fice per  ragion  dell'incesto.  Non  mancarono  in  costui  i  soliti 
segni  della  religione  di  quei  tempi,  giacché  fece  donazioni 
a'  monaci  bonarcadesi. 

Nell'anno  1211  Costantino  era  succeduto  a  Ugone,  che 
forse  fu  suo  padre.  Questi  con  la  sua  moglie  Anna  ampliava 
le  concessioni  già  fatte  da'  suoi  predecessori  alla  chiesa  di 
Bonarcado. 

Nell'anno  1220,  quando  Lamberto  e  Ubaldo,  usurpatori 
della  Gallura,  si  disponevano  a  invadere  l'Arborea,  il  Papa 
vietò  all'arcivescovo  di  Oristano  che  non  li  favorisse  in  al- 
cun modo.  Questo  prelato  era  stato  scomunicato  perchè  aveva 
parteggiato  per  Ubaldo  e  per  i  pisani,  che  macchinavano 
per  rendersi  soggetta  tutta  la  Sardegna  5  ma  per  il  penti- 
mento che  non  tardò  a  dimostrare,  fu  assoluto  (V.  Ray- 
nald,  I.  v,  ep.  106  ). 

Nell'anno  1250  Pietro  di  Lacon,  visconte  di  Basso,  figlio 
di  Ugone  e  di  Preziosa  di  Lacon,  fu  principe  molto  pio, 
e  liberale  verso  i  monaci,  confermava  al  monisterio  di  Bo- 
narcato  la  donazione  della  regina  Toccode,  e  col  consen- 
timento della  sua  moglie  Diana,  donava  al  medesimo  la  selva 
di  Querquedu,  e  accordava  la  facoltà  di  pescare  in  Mare- 
ponti  senza  pagamento  di  alcun  diritto.  Questo  giudice  in- 
corse nella  disgrazia  del  Pontefice  e  ne  fu  scomunicato. 
Aggirato  da' consigli  di  Ubaldo  avea  cooperato  alla  invasione 
della  provincia  cagliaritana.  Fu  assoluto  insieme  con  Ubaldo. 

Nel  1258 ,  a'  primi  di  aprile  ,  professavasi  fedele  e  obbe- 
diente alla  Chiesa  romana ,  e  ricevuta  dal  legato  di  Grego- 
rio IX  l'investitura,  e  obbligatosi  un  annuo  censo,  promeltea 
che  non  contrarrebbe  parentela  senza  licenza  del  Papa,  e 
che  difenderebbe  sempre  le  ragioni  della  sovranità  della  Sede 
Apostolica,  alla  quale  dichiarò  dovrebbe  ricadere  il  regno 
nel  caso  che  venisse  a  mancare  la  sua  posterità.  Giurarono 
quindi  molti  nobili  che  darebbero  al  giudice  consiglio  e  au- 
silio per    fare   i   comandamenti  del   Papa ,   i   quali  sarebbero 
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Talli  da  loro,  se  egli  mai  ricusasse.  Il  castello  di  Girapala 
l'u  consegnato  ali  arcivescovo  ci1  Arborea  perchè  Io  custo- 
disse per  la  Chiesa  romana.  Per  una  questione  di  confini 
che  avea  col  giudice  di  Gallura,  convenne  col  medesimo, 
nel  luogo  di  Lucenti  no.,  in  sulle  frontiere  dell'Arborea  col 
Logudoro,  ed  ivi,  addì  2  aprile,  avendo  compromesso  in 
Gotti fre do ,  legato  del  Papa,  poterono  felicemente  accordarsi 
promettendosi  scambievolmente  soccorso  per  la  difesa,  e  di 
far  rendere  tutte  le  cose  furtive  che  da  uno  Stato  fossero 
portate  nell'altro. 

Nell'anno  ....  Comita,  del  quale  nelle  antiche  memorie 
restò  solo    il  nome,  governava   l'Arborea. 

Nell'anno  1255  Guglielmo,  conte  di  Capraja,  governava  gli 
arboresi.  Costui,  protetto  da' pisani,  ricco,  potente  e  fortu- 
nato, bramava  estendersi  sopra  la  provincia  cagliaritana,  e 
n'ebbe  il  destro,  quando  quel  giudice,  fattosi  vassallo  a'  ge- 
novesi ,  concitavasi  contro  l'ira  della  repubblica.  Imperocché 
mosse  subito  con  l'esercito,  occupò  la  terra  del  regno  di 
Cagliari,  e  accompagnato  dal  giudice  di  Gallura  e  da' Ghe- 
rardeschi ,  fece  una  guerra  così  fiera  a  Oliano  nel  1256, 
che  lo  vinse  presso  s.  Gilla,  lo  fece  prigioniero,  e  poi  con- 
giurò per  ucciderlo.  Da  questo  tempo  cominciò  a  crescere 
la  potenza  arborese,  che  diventò  maggiore  nel  risolvimento 
del  Logudoro,   e   poi    nella  rovina    della  Gallura. 

Nell'anno  1257  Guglielmo  coi  sunnominati  alleati  stringea 
vigorosamente  l'assedio  del  castello  di  Cagliari,  rigettava  nel 
mare  le  genti  mandate  da'  genovesi ,  e  costringea  alla  resa 
gli  assediati  disperati  di  soccorso  e  cadenti  per  inedia. 

Nell'anno  1266,  Nicolò,  conte  di  Capraja ,  era  succeduto 
al  padre  sotto  la  tutela  di  Mariano  ,  donnicello  d'  Arborea. 
In  detto  anno  il  podestà,  il  capitano,  e  gli  anziani  di  Pisa 
mandarono  ambasciatori  a  Nicolò  e  Mariano  perchè  ottenes- 
sero a'  cittadini  di  Pisa  in  Arborea  l'affrancamento  da  tutti 
i  dazi,  e  la  libera  estrazione  delle  biade  e  di  qualunque  spe- 
cie di  bestiame,  esclusi  i  cavalli.  Nicolò  e  Mariano  consen- 
tirono, e  per  riconoscenza  furono  ascritti  fra' cittadini. 

Nell'anno  .  .  .  Mariano  governò  per  proprio  conto  il  Giu- 
dicato, forse  perchè  morto  Nicolò  in  età  pupillare.  Questi 
nel  1282  prese  in  moglie  la  figlia  di  Andreotlo  Saracino,  e 
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fu  amico  ai  pisani.  Il  Villani  lo  descrive  come  uno  de'  più 
grandi  e  possenti  cittadini  d'Italia,  tenente  in  Pisa  nume- 
rosa Corte  e  gran  codazzo  di  cavalieri ,  ed  onorato  non  men 
che  l'altro  giudice  sardo  Ugolino   di  Gallura. 

Nel  detto  anno  mentre  i  pisani  travagliavano  alla  espu- 
gnazione d'Alghero,  che  governavasi  da' Doria  ,  Mariano  vi 
si  presentò  con  le  sue  genti,  e  contribuì  non  poco  alla 
resa. 

Nel  1289  essendosi  ribellato  Guelfo,  figlio  del  conte  Ugo- 
lino, ed  a  lui  unito  con  le  genti  stipendiane  Lotto  suo  fra- 
tello, Mariano  unì  le  sue  soldatesche  alle  schiere  mandate 
da  Pisa  contro  i  sediziosi,  e  impadronissi  della  rocca  di  Do- 
mus-novas  del  Sigerro.  Venuto  quindi  a  battaglia  con  Guelfo 

10  vinse  e  feoelo  prigioniero,  e  quindi  otteneva  alla  re- 
pubblica Villaiglesias  e  le  altre  castelle,  cedute  da  Lotto 
per  riscatto  del  fratello. 

Nell'anno  .  .  .  Tosorato  degli  Uberti  reggeva  l'Arborea.  I 
fuorusciti  pisani  venuti  in  Gallura  presso  Nino  per  turbare 
in  qualche  modo  la  tregua  che  il  loro  comune  aveva  com- 
prata da' genovesi  con  la  cessione  di  Sassari,  e  allegatisi  ai 
signori  genovesi,  che  erano  potentissimi  nel  Logudoro ,  mos- 
sero contro  l'Arborea,  ma  non  furono  favoriti  dalla  fortuna. 

11  consiglio  della  Repubblica  volendo  vendicare  questi  atti 
ostili  citava  i  suoi  vassalli  perchè  comparissero  a  render 
ragione.  Ubbidì  il  solo  Tosorato,  e  assente  dal  regno  lo 
perdette. 

Secolo  xiv.  Nell'anno  ...  Chiano  ,  o  Giovanni,  Desserra, 
figlio  di  Mariano,  governò  il  Giudicato. 

Nell'anno  .  . .  Andrea  e  Mariano  Desserra,  figli  di  Chiano, 
governarono  insieme  concordemente.  Morto  Andrea  restò 
solo  Mariano. 

Nell'anno  1521  Ugone,  figlio  di  Mariano,  ottenne  la  dignità 
di  giudice  non  senza  contraddizione  dei  pisani,  i  quali  ripu- 
tandolo illegittimo  non  cessarono  dal  travagliarlo  finché  non 
avesse  pagato  diecimila  fiorini  d'oro.  Mariano  memore  di 
questa  ingiuria  incontrò  favorevole  occasione  di  vendetta 
nel  disegno  già  maluranlesi  della  conquista  aragonese,  ed 
inviò  al  Re  un  gentiluomo  per  offerirgli  i  suoi  servigi,  e 
quei    di    Brancadoria    suo    confederato.  Il  Re  (  anno  1522  ) 


GIUDICATI  67 

gradiva  l'offerta,  prometteva  a  Ugone  piena  conferma  e  am- 
pliazione  dell'antica  signoria,  e  lo  autorizzava  a  promettere 
un  condegno  guiderdone  a  chi  passasse  alla  sua  parte. 

Nell'anno  1325  Ugoxe,  sapendo  prossima  la  venuta  degli 
aragonesi,  ruppe  la  guerra  contro  i  pisani  facendo  orribile 
macello  di  quanti  si  trovavano  nel  suo  Stato,  non  esclusi 
quelli  che  erano  tra  le  sue  schiere.  Il  Re  d'Aragona  cono- 
sciuto questo  movimento  spediva  senza  indugio  in  suo  soc- 
corso alcuni  gentiluomini  provati  in  armi  e  dotati  di  con- 
iglio, con  cavalli  e  alcune  bande  ragunaticcie,  e  non  molto 
lopo  l'Infante  con  tutto  l'esercito.  A  lui  presentavasi  tosto 
Ugone  seguito  da  molti  notabili  dell'isola,  facea  recar  vet- 
tovaglie, e  proferiva  il  servigio  delle  sue  genti.  Senza  l'au- 
silio di  lui  gli  aragonesi  avrebbero  perduto  l'impresa.  Quando 
Alfonso  salì  al  trono,  uno  de'  primi  suoi  atti  fu  la  conferma 
amplissima  de' diritti  di  Ugone,  e  nelle  feste  della  sua  in- 
coronazione fece  speciale  onoranza  al  di  lui  figlio  Pietro  erede 
presuntivo,  e  già  maritato  con  donna  Costanza  di  Saluzzo, 
prossima  congiunta  del  Re. 

Dovrebbesi  qui  terminare  la  serie  dei  giudici  arboresi, 
perchè  nella  stabilita  dominazione  dei  Re  di  Aragona,  essi 
passarono  di  dritto  nella  classe  degli  altri  feudatari  ;  non  di 
meno  perchè  avvenne  che  riprendessero  l'antica  autorità 
nella  lotta  in  cui  entrarono  e  continuarono  contro  irli  stra- 
nieri,  però  continueremo  fino  alla  capitolazione  di  Leonardo 
Cubello  assediato  in  Oristano  dal  Torrellas. 

Nell'anno  1556  Pietro  Desserra  prese  il  governo  del  Giu- 
dicato. Erede  de' sentimenti  politici  del  padre  dimostrò  in 
ogni  occasione  una  fede  eguale. 

Nell'anno  1543  il  re  Pietro ,  scritto  erede  da  Giovanni 
marchese  di  Malaspina,  richiese  il  sussidio  del  Giudice  per 
sostenere  i  dritti  della  corona  sopra  la  villa  d'Osilo  e  degli 
altri  luoghi  padroneggiati  dal  defunto  contro  i  di  lui  congiunti. 

Nell'anno  \f-\l  Mariano  era  succeduto  al  fratello,  e  con- 
tinuando nella  stessa  fede  avvisò  gli  aragonesi  che  volean 
marciare  sopra  Sassari  assediata  dai  Dorieschi  del  pericolo 
he  potean  incontrare  nella  via,  quindi  valendosi  dell'auto- 
rità che  aveva  presso  i  ribelli,  esortavali  a  non  trascorrere 
n\  eccessi!  Ma  a  nulla  giovarono  queste  sue  cure.  Gli  ara- 
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gonesi  furono  sorpresi  e  disfatti,  e  il  Luogotenente  generale 
dovette  con  gli  arborési  riparar  nelle  terre  del  Giudice,  dove 
per  il  dolore  della  sventura ,  e  per  la  sete  cagionatagli  dal 
travaglio  e  dal  calore  spirava.  Mariano  lo  facea  deporre  con 
gran   pompa  nel  castello  del  Goceano. 

In  questo  tempo  era  già  accesa  una  lite  tra  Mariano  e  il 
suo  fratello  Giovanni  ,  signore  di  Rosa  e  di  Montacuto,  la 
quale  ebbe  ad  avere  un  fine  funestissimo.  Il  pensiero  di  Ma- 
riano era  questo,  che  nessuna  parte  delle  terre  del  Giudi- 
cato passasse  sotto  parlicolar  dominazione,  perchè  non  si  sce- 
masse la  potenza  d'Arborea,  che  intendeva  dover  essere  la 
protettrice  dei  popoli  sardi.  Il  Re  tentò  invano  di  accor- 
darli. 

Nel  1348  le  truppe  regie,  assistite  dal  favore  e  dalla  po- 
tenza de' fratelli  di  Arborea,  scioglievan  l'assedio  di  Sassari. 
La  Sardegna  era  desolata  dalla  stessa  pestilenza  che  serpeg- 
giava in  molte  provincie  europee.  Mariano  imprigionava  il 
suo  fratello  Giovanni,  e  noi  rilassava  per  nessuna  premura 
del  Re. 

Nell'anno  1552  Mariano  indispettito  per  l'amore  che  il  Re 
mostrava  verso  Giovanni,  e  offeso  perchè  non  gli  fosse  man- 
tenuta la  promessa  della  cessione  di  Alghero  in  premio 
della  sua  cooperazione  per  la  liberazione  di  Sassari,  acco- 
stavasi  ai  Doria,  e  prese  a  favorirli  nella  fortificazione  mag- 
giore di  Alghero  e  di  Castel-genovese. 

Il  Cabrerà  dopo  sconfitta  la  flotta  genovese  e  occupata 
Alghero  chiama  al  suo  cospetto  Mariano  per  render  ragione 
del  travagliare  che  faceva  i  suoi  fratelli  Giovanni  e  Nicolò 
ecclesiastico ,  e  perchè  adempisse  a'  doveri  trasandati  di  vas- 
sallo. Invece  del  Giudice  presentassi  la  giudicessa  Timbòra, 
donna  di  senno  e  di  sensi  virili,  e  non  essendosi  potuta 
operare  la  conciliazione  partì  predicendo  grandi  sventure 
agli  aragonesi. 

Mariano  si  confedera  con  l'arcivescovo  Visconti,  e  com- 
move alla  ribellione  gli  alghcresi ,  i  quali  tosto  come  parli 
il  Cabrerà  ,  si  sollevavano  e  spegnevano  tutta  la  guarnigione. 
Molti  altri  popoli  sardi  si  volsero  alle  parti  di  Mariano,  che 
speravano  li  avrebbe  a  liberare  dalla  oppressione  degli  slra- 
nieri.  Le  genti  d'Arborea  giunsero  fino  alle  vicinanze  della 
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apilale,  e  non  andarono  via  se  non  l'orzate  dal  capitano 
onerale  e  dalle  sue  soldatesche. 

Nel  15/){  Mariano  occupava  la  città  d'Iglesias,  e  assediava 
il  castello  di  Chirra. 

Il  re  D.  Pietro  radunala  una  numerosa  annata  approda 
in  Sardegna  e  si  pone  all'assedio  di  Alghero.  Il  Governa- 
tore di  Sassari  fa  delle  scorrerla  nelle  terre  del  Giudice. 
Questi  si  fortifica  in  Rosa,  conforta  gli  algheresi  alla  difesa, 
e  dopo  non  mollo  va  a  porsi  con  due  mila  cavalli  e  quin- 
dici mila  fanti  sopra  Scala piecada  a  4  miglia  dal  campo  reale. 
D.  Pietro  vedendosi  in  pericolo  discese  ai  patti,  e  fece  una 
pace  ignominiosa  col  Giudice  ,  il  quale  fu  ostinato  a  non 
render  la  libertà  al  suo  fratello,  che  poco  dopo  morì  in  pri- 
gione col  figlio. 

Nell'anno  1555  Don  Pietro  convocò  in  Cagliari  a  parla- 
mento i  primarii  della  nazione.  Fu  invitato  Mariano,  ma 
solo  dopo  molte  precauzioni  inviò  la  moglie  ed  il  figlio  a 
far  riverenza  al  Re,  e  per  alcuni  messaggeri  fece  a  lui  delle 
proposte  sopra  V  impresa  di  Corsica  ;  e  poco  dopo  vedendo 
che  non  si  serbavano  le  convenzioni  fatte  al  suo  riguardo 
sulla  Gallura,  movea  con  buon  nerbo  di  soldatesca  verso  Ca- 
gliari. Il  Re  parve  voler  rinnovare  gli  accordi,  e  intanto 
tramava  di  impadronirsi  della  persona  del  Giudice  per  tra- 
lizione.  Seguirono  molti  incontri  ne'  dominii  del  Giudice  e 
altrove;  ma  indi  a  non  molto  si  riprendeva  la  trattazione 
delle  condizioni  della  pace ,  ed  il  Re  otteneva  patti  migliori. 

Nell'anno  1357  Mariano  ricusa  di  pagare  il  censo  imposto 
sulla  sua  provincia. 

Nell'anno  1364  Urbano  V  irato  contro  il  Re  di  Aragona 
Jeliberò  a  concedere  l'investitura  del  regno  a  Mariano.  Que- 
sti tornava  a  mostrare  il  viso  alle  truppe  aragonesi.  I  sardi 
li  tutle  le  parti  lo  favorivano. 

Nell'anno  1365  i  pisani  pacificatisi  coi  fiorentini  mandan 
m  messaggiero  a  stringer  amicizia  con  lui. 

Nell'anno  1366  i  progressi  delle  armi  arboresi  furono  tali, 
:he  nella  maggior  parte  dell'isola  valeva  l'autorità  del  solo 
Vlariano.  Il  Re  mandò  delle  truppe,  ma  furono  insufficienti 
uTuopo:  però  non  si  potè  impedire  che  gli  arboresi  non  dan- 
neggiassero le  terre  regie,  occupassero    il    castello  Pel  reso 
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e  altri  luoghi  della  Gallura  ,  non  ostante  che  in  questa  re- 
gione si  fosser  fortificati  gli  aragonesi. 

Nell'anno  15G8  l'esercito  aragonese  marciò  contro  le  genti 
di    Mariano.  Questi    riparava  déntro    Oristano;  ma    quando 
meno  sei    temevano    gli    assediatoci,  uscito    dalla  città    CO 
tanto  impeto  investiva  i  soldati  regii  ,  che  un  solo  non   ri 
poteva  scampare,  e  periva  lo  stesso  generale   D.  Pietro  De 
Luna.  Mariano    minacciò   Sassari.   Il   Re   provvide  per  la  si 
curczza  di  questa  città,  offrì  lo  scambio  degli  ostaggi  sardi 
con  i  prigionieri,  e  pubblicò  l'impresa  della  Sardegna  sotto 
la  sua  condotta. 

Gli  arboresi  assalirono  il  castello  di  Acquafredda,  ma 
inutilmente. 

Nell'anno  1369  Mariano  occupava  la  città  di  Sassari,  e 
tentava  espugnare  il  suo  castello. 

Nell'anno  1570  gli  arboresi  venuti  a  giornata  con  le  genti 
di  Brancaleone  Doria  partigiano  del  Re  furono  sconfìtti. 

Nel  1371  il  Re  dava  il  titolo  di  Conte  d'Arborea  a  un  gen- 
tiluomo inglese  die  erasi  proferto  di  passare  in  Sardegna 
con  tutte  le  sue  genti ,  perchè  nel  proprio  interesse  più  for- 
temente combattesse  Mariano. 

In  quest'anno  il  castello  di  Sassari  era  occupato  dalle  genti 
d'Arborea. 

Nell'anno  1376  il  re  d'Aragona  era  in  sul  punto  di  per- 
dere il  poco  che  aveva  potuto  conservare  ancora  nell'isola. 
Questa  formicolava  di  bande  armate  aderenti  al  Giudice,  men- 
tre le  terre  littorane  erano  infestate,  e  le  navi  catalane  per- 
seguitate dalle  galee  capitanate  da  Ugone  figliuolo  di  lui.  Si 
giunse  a  tale,  che  il  Governatore  di  Cagliari  era  in  sul 
punto  di  arder  la  rocca  e  fuggire.  Ma  in  questo  risuscita- 
tasi la  pestilenza  Mariano  scendeva  nel  sepolcro,  dolente  di 
non  aver  veduto  libera  l'isola  da'  suoi  oppressori. 

Alle  molte  parti  che  l'onorarono,  e  che  puoi  leggere  ben 
proposte  dal  Manno  lib.  IX  sotto  l'anno  sunnotato,  aggiunse 
pure  il  merito  d'aver  pubblicate  ottime  leggi  per  quei 
tempi. 

Nell'anno  1377  Ugone  subentrava  al  padre  nel  governo 
dell'Arborea  e  sue  dipendenze,  e  continuò  l'odio  paterni 
agli  aragonesi  con  il  suo,  e  proseguì  con  calore   la  guerra. 
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Nell'anno  1578  Urbano  VI  disegnava  concedergli  la  co- 
rona della  Sardegna  privandone  il  re  Pietro. 

Il  duca  d'Àngiò  che  contendea  col  Re  d'Aragona  per  la 
successione  al  regno  di  Majorca,  due  volte  indirizzavagli 
nna  solenne  legazione  a  ricercare  con  l'alleanza  del  Giudice 
la  mano  della  figliuola  pel  principe  suo  figlio.  V.  nel  Manno 
i  particolari  della  seconda  ambasciata  sotto  l'anno  1578. 

All'Arborea  aggregò  Ugone  tutto  il  dipartimento  di  Chirra, 
e   passalo  in  Sassari  provvide  al  governo  della  città. 

Valore  Deligia  prossimo  congiunto  del  Giudice  passava 
alle  parti  del  Re  ,  e  n'era  gratificato  col  vano  titolo  di  ba- 
rone del  Goceano. 

Nell'anno  1385  mentre  il  Re  preparavasi  a  combattere 
Ugone,  questi  cadeva  estinto  in  una  sedizione  popolare.  Ri- 
inane  il  dubbio  espresso  dal  Manno  se  egli  patisse  questa 
sorte  o  per  impazienza  de' suoi  sudditi,  o  per  le  male  arti 
degli  aragonesi,  se  non  che  le  conseguenze  rendono  più 
probabile  la  prima  parte. 

REPURRLICA  ARRORESE 

Morto  che  fu  Ugone,  i  principali  dell'Arborea  deliberarono 
una  novella  maniera  di  reggimento,  e  si  costituirono  in 
Repubblica.  De'  provvedimenti  e  degli  statuti  della  mede- 
sima sono  svanite  tutte  le  memorie. 

Leonora,  vedendo  in  questo  movimento  popolare  violati  i 
suoi  diritti  e  quelli  de' suoi  figli,  imprese  a  sostenerli  con 
animo,  e  scambiate  le  parti  col  suo  consorte  Rrancaleone 
Doria  ,  mentre  questi  portavasi  nella  corte  d'Aragona  per 
certificare  il  Re  della  sua  sommessione,  e  ottenere  i  ne- 
cessari ajuti  a  comprimere  la  sollevazione,  essa  indossava  le 
armi,  e  scorrendo  per  le  sollevate  regioni  alla  testa  de' suoi 
fidi ,  riduceva  a  obbedienza  i  ribelli ,  impossessavasi  di  tutte 
le  terre  e  castella,  e  sopprimeva  nel  suo  nascere  la  novella 
Repubblica. 

Nell'anno  1384  Leonora  avendo  saputo  la  perfidia  del  Re, 
che  dopo  conosciute  le  sue  ardite  e  felici  imprese  lo  teneva 
in  stretta  custodia,  voltò  le  armi  vittoriose  contro  gli  ara- 
gonesi per  la  libertà  del  marito.  Invano  questi  la  esortava 
a  sotlomeltersi,  ella  fu  stabile  nella  presa  risoluzione,  e  por- 
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seguì  la  guerra  |>er  due  anni,  nella  quale  fu  sempre  for-  1 
limala,  eome  si  può  dedurre  dalle  condizioni  della  pace  che  J 
furono  favorevoli  a1  suoi  interessi,  e  al  bene  de' popoli  sog-  I 
gelli  al  Re,  verso  i  quali  continuava  la  prolezione  paterna; 
e  dalla  restituzione  di  Sassari,  Iglcsias ,  Osilo,  Salluri  e  I 
Longonsardo  dedotta  ne'  palli.  Il  castello  di  Longone  edifi-  I 
cavasi  da  lei.   V.  l'articolo  Gallura. 

Nell'anno  1388  la  pace  che  per  la  morte  di  D.  Pietro  era  ] 
rimasta  inconchiusa  fu  segnata  convenendovi  tutti   i  sindaci  1 
de' comuni  soggetti  a  lei ,  ed  i  rappresentanti   delle    cillà  e 
terre  sottoposte  al  Re. 

Nell'anno   1590    Leonora,  offesa  per  la    preferenza    data  a 
donna  Violanta  Carroz  nella  successione  al  feudo  di  Chirra,  I 
rompe  la  guerra;  alla  quale,  mentre  essa  era  occupata  nella   j 
compilazione    delle   leggi,  mandava    il  suo  sposo.  Questi  in 
poco   tempo   toglieva  agli  aragonesi  la  massima  parte    delle  ] 
terre  soggette  alla  loro  dominazione. 

Nell'anno  1591  il  Re  fornì  le  castella  di  munizioni  e  genti,  ì 
e  comandò  a' feudatari  che  passassero  nell'isola  ad  assistere  al  I 
governatore. 

Nell'anno    1592   si  continuò   a   mandare    genti,  ed   il  Re 
sarebbe  venuto  egli  stesso  se  non  fosse  stato  impedito  nella  I 
guerra  di  Granata.  Rrancaleone  stringeva  ogni  dì  più  lasse-  I 
dio  di  Longone.  Le  trattative  furono  vane. 

Nel  1594  il  Re  manda  nuove  genti  per  le  quali  ottiene  che  I 
si  sciolga  l'assedio  di  Longone. 

Nel    1595   Leonora   pubblicava    la  sua  legislazione,  cono- 
scinta  comunemente  sotto  il  nome  di   Carta  de  Logu ,  nella  j 
quale,  ampliando  quella  già   bandita   da   Mariano  suo    padre 
diede  stabili  norme  alle  formalità  giudiziarie,  alla  ragion  cri-  I 
minale,  alle    consuetudini    del    dritto    civile,  ed    alle    leggi 
prolettrici  dell'agricoltura.  V.  il  barone  Manno,  Storia  della 
Sardegna  lib.  IX  sotto  l'anno  anzinotato,  dove  dimostra  come  j 
su  molti  punti  questa  legislazione  meriti  lode  sopra  le  con- 
temporanee. 

Nell'anno  1398  al   1403  la  pestilenza  si  ridestava  a   diser- 
tare  i   luoghi   rispellali  dalla  guerra. 

Nel   1404   moriva   Leonora,  e  cadeva  la  fortuna  d'Arborea. 
Mariano,  suo    Ciglio,  salinaio  Giudice,   cominciò    il    regno,  e  j 
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con  i  consigli  di  Brancaleene  suo  padre  lo  continuò  per 
poco  tempo. 

Nell'anno  1408  Americo  di  Narbona  marito  di  Beatrice, 
sorella  minore  di  Leonora,  ricevea  dagli  arboresi  un'amba- 
sceria e  il  titolo  di  loro  giudice  e  re.  In  tale  stato  di  cose 
Martino  re  di  Sicilia,  figliuolo  del  Sovrano  di  Aragona,  in- 
tento a  sottoporre  al  dominio  paterno  lo  Stato  arborese,  salpò 
da  Trapani  con  dieci  galee,  approdò  in  Alghero,  ed  ivi  quando 
ebbe  pieno  conoscimento  delle  cose  dell'isola  ,  inviava  tosto 
al  padre  i  suoi  messaggeri  che  gli  significassero  il  suo  dise- 
gno, e  lo  pregassero  spedisse  prontamente  il  naviglio,  e  in- 
vitasse la  baronia  a  prender  seco  parte  nella  guerra.  Nes- 
suna ragione  valse  a  svolgere  il  giovine  principe  dal  pro- 
posilo; e  tanto  più  confermavasi  in  esso,  quanto  più  immi- 
nente pareagli  l'occasione  di  cimentarsi ,  sapendo  che  il  Vi- 
sconte era  per  passare  con  molte  compagnie  di  gente  d'ar- 
me in  Sardegna  j  e  che  per  una  confederazione  di  recente 
conchiusa  erasi  egli  stretto  a  Brancaleone  Doria. 

Il  Re  convocava  il  parlamento  per  avvisare  i  mezzi  di 
quella  nuova  spedizione,  e  fu  lieto  di  vedere  un  maraviglioso 
zelo  ne' gentiluomini  per  partecipar  nell'impresa.  Non  fu  al- 
cuna famiglia  illustre  in  Catalogna,  che  non  avesse  nell'eser- 
cito un  cavaliere  ;  e  lo  stesso  Benedetto  antipapa  vi  contri- 
buiva inviando  il  suo  congiunto  Martinez  De-Luna  con  cento 
uomini  d'arme. 

Intanto  il  re  di  Sicilia,  essendo  passato  a  Cagliari,  comin- 
ciava a  correre  le  terre  de'  nemici  con  le  sue  cavallerie 
siciliane,  mentre  la  sua  flotta  perseguitava  i  genovesi,  che 
favorivano  al  Doria ,  e  incontratasi  in  una  loro  armatetla 
presso  l'Asinara  la  superava  e  traeva  sua  preda. 

Quando  il  naviglio  catalano  giunse  in  Cagliari,  il  Visconte 
di  Narbona  avea  già  ratinato  tutto  il  suo  esercito  nella  città 
di  Salluri  che  era  in  prossimità  alle  terre  del  Re.  Quindi 
D.  Martino  non  interponea  dilazione,  e  movea  al  suo  in- 
contro con  tremila  cavalli  ed  ottomila    fanti. 

Aimerico,  veduto  appressarsi  il  nemico,  scese  nel  piano 
sino  alle  sponde  del  Caratila.  Gagliardo  fu  il  cozzo  delle  ca- 
vallerie e  furiosa  la  mischia,  la  quale  durò  terribile  quan- 
t'altra  mai  e  con  istrage  grandissima  de1  combattenti  ins-no 
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a  che  le  schiere  regie  francheggiate  dall'esempio  d'un  so- 
vi  ano,  clic  in  quella  giornata  tutte  empì  le  parti  di  capitano 
e  di  guerriero,  ebbero  tanta  sorte  o  virtù  da  superare  l'e- 
sercito nemico.  La  mortalità  de' sardi  fu  grandissima,  e  cin- 
quemila d'essi  caddero  sul  luogo  ove  avean  pugnalo.  Lo  sten- 
dardo del  Visconte  venne  in  mano  dei  catalani:  ed  egli  sbal- 
danzito  riparò  affrettatamente  al  suo  castello  di  Monreale,  in- 
calzato da' nemici  fino  alle  porte  di  questa  rocca,  frattanto 
che  la  terra  di  Salluri  ne  andava  a  sacco  con  istrage  di  mille 
di  quei  popolani,  ed  occupavasi  da' vincitori  la  possessione 
di  quel  castello. 

Dopo  questa  vittoria  Martino  ritornato  in  Cagliari  facea 
provvisione  per  l'assedio  di  Oristano,  dove  erasi  rifuggito  il 
Visconte  co' suoi  migliori  campioni  sopravvissuti  alla  strage: 
mentre  il  sardo  Giovanni  Sena,  devoto  alla  causa  del  Re,  era 
operatore  che  l'importante  castello  di  Villaiglesias  si  ridu- 
cesse nuovamente  all'obbedienza. 

La  sorte  parve  improvvisamente  sorridere  a'sardi  quando 
contristava  gli  aragonesi  nella  morte  del  re  di  Sicilia.  Que- 
sti già  famoso  in  Sicilia  per  le  sue  dissolutezze ,  mentre 
non  si  era  ancora  riavuto  dalla  infermità  cui  soggiacque 
dopo  la  battaglia,  così  perdutamente  s'invaghì  d'una  giovi- 
netta sallurese,  che  nell'abuso  ebbe  a  ritrovare  il  termine 
de  piaceri  e  della  vita.  Gli  stranieri  abitatori  del  castello  di 
Cagliari  l'onorarono  con  solenni  esequie,  e  in  altro  tempo 
ergeano  sopra  il  suo  sepolcro  un  superbo  mausoleo  nella 
chiesa  primaziale,  che  i  sardi  succeduti  in  quel  nobilissimo 
quartiere  lascian  ancora  sussistere  con  dispiacere  delle  anime 
amanti  della  patria,  che  non  vorrebbero  più  vedere  il  mo- 
numento di  una  vittoria  che  fu  fatale  alla  nazione. 

Le  soldatesche  regie  continuando  la  guerra  passarono  a 
campeggiare  Oristano  sotto  il  comando  di  Giovanni  e  di 
Pietro  Moncada. Ma  furono  così  aspramente  percosse  dalle  genti 
arboresi ,  le  quali  aveano  fatto  testa  in  sito  acconcio  (Ponte 
s.  Giusta)  per  impedir  loro  il  passo  :  che  senza  il  soccorso 
di  alcune  compagnie  ,  condotte  in  momento  opportuno  da 
Pietro  Torrellas,  la  vittoria  in  queir  incontro  sarebbe  stata 
a'  sardi. 

Leonardo  Cubello,  uomo    li  gran  coni»)  pel  valore,  per  le 
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ricchezze  e  per  la  consanguineità  con  gli  antichi  regoli  del 
luogo,  fu  eletto  giudice,  quando  partito  il  Visconte  videsi 
dagli  arboresi  la  necessità  d'un  capitano  che  difendesse  il 
Giudicato  dagli  aragonesi. 

Il  Torrellas  preposto  dal  Re  al  governo  dell'isola  ed  alla 
amministrazione  della  guerra  conoscendo  che  senza  l'occu- 
pazione di  Oristano  maggiore  diventerebbe  ogni  dì  la  diffi- 
coltà di  debellare  il  Visconte,  il  quale  rifattosi  dei  danni 
sofferti  ,  padroneggiava  in  Sassari  e  in  tutto  il  Logudoro, 
avea  indirizzate  sopra  quella  città  tutte  le  truppe.  E  dopo 
qualche  tempo  di  assedio  seppe  così  gagliardamente  stringer 
il  nuovo  giudice ,  che  Io  fece  calare  ad  una  amichevole  con- 
cordia. Con  questa  abolivasi  perpetuamente  il  nome  infausto 
agli  aragonesi  di  giudice  di  Arborea  ;  la  città  di  Oristano,  i 
cosi  detti  Campidani,  le  fortezze  degli  antichi  giudici,  e  la 
provincia  del  Goceano,  lasciavansi  a  Leonardo  in  feudo  col 
titolo  di  marchese  di  Oristano  e  conte  del  Goceano  :,  e  que- 
sti riconoscendosi  vassallo  si  obbligava  all'annuo  censo  di 
500  fiorini  aragonesi,  e  dannando  l'insurrezione  degli  arboresi 
sborsava  per  le  spese  della  guerra  50000  fiorini  d'oro  di 
Firenze. 

In  tal  maniera  il  giudicato  d'Arborea ,  che  solo  soprastava 
alla  ruina  degli  altri  stati  dell'isola  ,  cedeva  per  sempre,  ab- 
benchè  non  mai  tanto  potente  e  illustre,  quanto  nell'ultimo 
periodo  della  sua  esistenza  (vedi  il  baron  Manno  nella  nar- 
razione circostanziata  di  questi  fatti). 

GIUDICATO  DELLA  GALLURA 

Il  primo  de'  Giudici  che  ci  sia  noto  è  un  tal  Manfredi  ^ 
il  quale,  secondo  il  Landino,  governava  la  provincia  nel- 
l'anno 1050.  Di  costui  non  rimase  alla  nostra  memoria 
nessun  atto  politico  o    militare. 

Secolo  xi.  Nell'anno  1058  Raldo  succedeva  al  Manfredi, 
se  dee  credersi  al  Cambiagi.  Sarebbe  ignoto  se  non  gli 
avesse  meritato  fama  la  mala  sorte  che  incontrava  por- 
tando le  armi  contro  il  Logudoro.  Imperocché  affronta- 
tosi con  Georgia  sorella  del  giudice  Gomita  ,  femmina  ani- 
mosissima e  saggia,  non  pure  fu  sconfitto,  ma  tratto  pri- 
gioniero   in   Ardara.  Il  canale  di   Balda,  come   appellasi  fa 
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vallata  di    Baiasela,  dove  scorre  il  rio  di  Figagrossa  ,  avrebbe 
avuto  nome  da  questo  fatto? 

Che  il  Manfredi  fosse  cittadino  pisano  è  quasi  certo;  che 
venisse  dalla  stessa  origine  Baldo,  o  Ubaldo,  è  molto 
probabile;  e  penso  che  l'asserzione  degli  storici  della  Be- 
pubblica,  che  narrano  preposti  alle  quattro  provincie  del 
regno  sardo  altrettanti  nomini  primarii  di  quella  città  abbia 
suo  fondamento  in  ciò  che  avvenne  nella  sola  Gallura.  Noi 
abbiamo  frequenti  prove  della  poca  sincerità  degli  antichi 
cronichisti,  e  della  immoderatezza  delle  loro  pretensioni. 
Pare  che  con  la  prigionia  di  Baldo  sia  cessata  l'autorità 
degli  stranieri,  e  che  la  vittoria  della  sunnominata  Eroina 
abbia  restituito  il  diritto  degli  antichi  signori.  Mentre  però 
così  opino  non  parimente  acconsento  che  Baldo  fosse  un  usur- 
patore :  imperocché  mentre  non  vedesi  alcun  fondamento 
a  tal  asserzione  apparisce  la  possibilità  ch'egli  per  succes- 
sione  subentrasse   al  governo. 

Nell'anno  1072  Costantino  incominciava  il  suo  regno  se- 
condo il  sunnominato  Storico. 

Nell'anno  1075  fu  con  gli  altri  regoli  esortato  dal  ponte- 
fice Gregorio  VII  a  quella  devozione  che  i  suoi  maggiori 
avean  dimostrato  alla  Chiesa  romana.  Il  tenore  della  lettera  apo- 
stolica fa  vedere  che  il  Pontefice  credeva  Costantino  e  gli  altri 
giudici  di  quel  tempo  sardi  e  discendenti  dagli  antichi  regoli: 
da  che  resta  confermata  l'opinione  che  sopra  enunciai,  e 
confutata  l'asserzione  del  Fara  che  vorrebbe  Costantino  di 
sangue    pisano. 

Anno  .  .  .  Saltaro?  Probabilmente,  siccome  opina  il  baron 
Manno,  questi  succedeva  a  Costantino  giudice  della  Gallura. 
Del  quale  non  altro  fatto  ci  è  noto  ,  che  la  donazione  alla 
Chiesa  della  corte  detta  di  Vitithe.  Moriva  senza  discendenza. 
V.  Manno,  Storia  della  Sardegna,  lib.  VII,  all'anno  1175. 

Nell'anno  1089  Torquitore  Dezzori  usurpava  il  sommo  po- 
tere ,  come  nota  il  Cambiagi.  Il  suo  nome  comparisce  con 
molto  disonore  nella  Storia  ecclesiastica  sarda  intorno  all'anno 
1092.  Riferiremo  ciò  che  il  monaco  Giovanni  scrisse  in  una 
sua  lettera  diretta  al  cardinal  Biccardo,  abate  di  s.  Vittore 
di  Marsiglia  :  «  II  signor  Papa  anatematizzò  il  giudice  Tor- 
»  quitore  e    tutta    la    sua    regione,  cosicché  niun   cristiano 
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)>  gli  dia  consiglio  o  bacio  di  pace,  e  nessuno  ardisca  sa- 
)>  lutarlo.  Non  pertanto  egli  superbo  e  traviato  persevera 
)>  sempre  nel  suo  errore,  e  non  vuol  tornare  nel  seno  della 
))  Chiesa.  Veduto  siffatta  condotta  il  signor  Papa  mandò  in 
»  Sardegna  suo  legato  l'arcivescovo  di  Pisa  ,  uomo  prude ntis- 
)>  simo,  che  giunto  in  Torre  convocò  gli  arcivescovi  e  ve- 
)>  scovi  della  Sardegna  perchè  concorressero  alla  santa  Si- 
»  nodo.  Concorsero  tutti,  e  a  nome  del  Papa  chiamarono 
)>  questo  eretico  a  tornare  nel  seno  della  santa  madre  Chiesa; 
»  ma  il  maledetto  e  impurissimo  tiranno  indurossi  come  il 
)>  diamante,  e  nessuno  se  gli  voleva  avvicinare.  Gli  arcive- 
»  scovi  e  vescovi  ne  sentirono  gran  dispiacenza,  e  tutti  opi- 
»  narono  che  si  dovesse  anatematizzarlo.  Si  confermarono 
»  gli  anatemi  dal  legato  e  dal  concilio,  e  tutti  i  Principi 
))  della  Sardegna  secondo  il  comando  del  Papa  lo  maledis- 
))  sero,  condannarono,  e  concessero  in  podestà  del  de- 
)>  monio  ».  Cosi  quel  monaco.  Per  qual  causa  se  gli  sia  in- 
ferta  questa  pena  dal  Papa,  e  poi  rinnovata  dall'arcivescovo 
Dagobcrto  e  dal  concilio,  non  consta 5  ma  sospetta  il  Martene 
che  Torquilore  avesse  seguitate  le  parti  di  Guiberto  anti- 
papa, o  di  Enrico  IV  nemico  intensissimo  della  Santa  Sede; 
o  avesse  ricusato  dimettere  le  investiture  delle  chiese,  o  per 
lo  meno  fosse  infetto  di  qualche  simonia,  colpa  in  quei  tempi 
dominante.  Resistendo  i  monaci  ai  di  lui  comandi  di  cele- 
brare gli  uffizi  divini  per  rispetto  all'interdetto,  egli  li  atter- 
riva minacciando  che  avrebbe  confiscati  i  loro  beni,  e  man- 
datili fuor  dal  suo  Slato  con  le  sole  vestimenta.  Ignorasi  la 
fine  di  quest'uomo  abbominato. 

Secolo  xii.  Nell'anno  1112  Ottocorre  di  Gunale  governava 
il  regno  contro  i  dritti  di  Comita  figlio  di  Costantino,  e  di 
quelli  che  presentava  la  famiglia  di  Torquitore.  Mostravasi 
in  sul  principio  ostilmente  avverso  alla  vedova  Padulesa,  e  le 
facea  grandi  minacce;  ma  poi  verso  il  1116  si  rappattumava 
con  lei  e  con  Comita.  Fu  amico  a' pisani,  come  dimostra  la 
sua  liberalità  verso  s.  Maria  di  Pisa,  alla  quale  diede  le  4 
chiese  di  Torpeia,  Toraie,  Vignola  e  Laratanos  :  il  che  a  lui 
e  alla  provincia  meritò  l'odio  de'  genovesi. 

Nell'anno  1114  approdava  nel  porto  di  Longone  e  di  santa 
Reparata  e  ne'  prossimi  seni  la  flotta  pisana  di  500  navi  de- 
stinala alla  conquista  delle  Baleari. 
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Nell'anno  1119,  nel  maggio,  i  genovesi  invasero  la  Gal- 
lura, la  spogliavano  di  tutte  le  ricchezze  e  trasportavano 
prigionieri  in  Genova   molti  pisani. 

Nell'anno  1 125  ricomparvero  su'lidi  sardi  e  operarono  grandi 
giusti.  E  incerto  se  vivesse  ancora  Oltocorre. 

Nell'anno  1125  Guido  giudice  di  Gallura?  11  cavaliere  Tola 
sotto  l'articolo  Giovanna  di  Gallura,  a  provare  il  suo  assunto 
che  i  Visconti  di  Pisa  ebbero  antichissima  e  lunga  signoria 
nella  Gallura,  invia  il  lettore  alle  membrane  citate  dal  Mac- 
cioni  (memorie  istoriche  d'illustri  uomini  pisani  tom.  11  Elog. 
d'Ugolino  Visconti  not.  1)  e  nominatamente  a' diplomi  del 
1094, 1104,  1111,  1123,  1130,  ne'quali  il  sunnominato  giudice 
lece  giuramento  di  fedeltà  alla  repubblica.  Siccome  però  nel 
tempo  delle  tre  prime  date  troviamo  occupato  il  seggio  di 
Gallura  da  altri  che  da  Guido,  così  si  può  pensare  che  que- 
sti si  intitolasse  giudice,  almeno  in  quegli  anni,  solo  per  ra- 
gione de'  dritti  che  credesse  aver  ereditati  da'  suoi  maggiori 
(Manfredi  o  Baldo?). 

Nell'anno  1147  Costantino  regnava  sulla  Gallura  e  inter- 
veniva in  Bonarcado  con  gli  altri  giudici  alla  corona  politica , 
nelle  cause  della  quale  era  il  suo  litigio  con  gli  eredi  di  Go- 
mita Spano  per  il  castello  di  Balajana.  Non  si  saprebbe  de- 
finire da  qual  famiglia  uscisse  questo  regolo,  se  da  quella 
dell'altro  Costantino  per  il  sunnominato  Comita,  o  da  quella 
di  Torquitore,  o  da  quella  diOttocorre,  o  finalmente  da  quella 
di  Guido. 

Nell'anno  1160  Costantino  di  Lacon  era  regolo  di  Gallura, 
come  nota  il  baron  Manno,  e  forse  nel  governo  precedette  que- 
sta data,  già  che  leggiamo  nel  Cambia gi  (lib.  Ili,  pag.  68)  che 
andato  a  Pisi  nel  detto  anno  fu  incaricato  d'un  atto  solenne 
di  cessione  da  fare  in  Costantinopoli,  e  dalle  galee  de 'con- 
soli portato  in  quella  metropoli,  e  di  là  nei  lidi  della  Pa- 
lestina a  venerarvi  il  santo  sepolcro. 

Nel  1165  concorse  con  Parasone  giudice  di  Logudoro,  e 
con  Pietro  di  Cagliari,  nel  parlamento  che  tennesi  in  Pisa 
nel  borgo  di  S.  Michele,  dove  giurava  fedeltà  a' consoli  pi- 
sani, professava  timer  la  terra  di  Gallura  in  feudo  per  il  co- 
mune di  Pisa  ,  e  si  obbligava  a  dare  alla  repubblica  lire  sei 
mila,  e  di  pagare  ogni  anno  lire  cento,  e  dodici  paja  di  falconi. 
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A  maggior  certezza  della  sua  devozione  a'  pisani  dava  a  san 
Felice  di  Vada  il  salto  di  Jurifai  (Gorofai)  consentendo  sua 
moglie  Elena  di  La  con. 

Sotto  le  convenzioni  stipulate  dal  re  Barisone  di  Arborea 
con  la  repubblica  di  Genova  addì  16  settembre  1164  la  re- 
ina  Algaburga  apponendo  il  suo  consenso  prometteva  fa- 
rebbe giurare  la  osservanza  della  data  fede  a  quel  figlio  che 
sarebbe  per  succedere  al  regno,  prima  che  pigliasse  possesso 
del  regno  di  Gallura.  Da  che  nacquero  queste  questioni  5 
qual  diritto  avesse  la  casa  di  Arborea  alla  Gallura,  e  se  cote- 
sta  pretensione  sia  stata  convalidata  dalla  ragione  delle  arme  ? 
E  però  certo  che  non  fu  presa  mai  tal  possessione. 

Nell'anno  1171  Barisone,  siccome  scrisse  il  Cambiagi ,  suc- 
cedeva a  Costantino,  e  nel  1175  confermava  a' pisani  la  do- 
nazione paterna,  e  quella  che  in  tal  ora  aveva  fatta  un  certo 
Benedetto  operario  di  s.  Maria  di  Pisa  all'opera  del  duomo. 

A  questi  è  riferita  una  bolla  di  piombo  trovala  nel  1828, 
al  fondamento  dell'angolo  contro  levante  della  chiesa  dello 
Spirito  Santo  a  5  minuti  da  Posada,  ora  posseduta  dal  ba- 
ron  Manno.  In  una  sua  faccia  era  circoscritto  a  un  capo  Ba- 
rusone  rex  Galluri,  e  nel  rovescio  vedeasi  il  simile  d'una 
,scala.  Probabilmente  pencìea  da  qualche  condace. 

E  verisimile  che  un  gran  movimento  accadesse  in  Gallura 
n  danno  di  Barisone,  e  tra  questo  la  sua  espulsione  o  fuga. 
L'esule  ritiravasi  nella  corte  di  Arborea  ?  ed  eravi  impiegato 
in  una  delle  prefetture  o  curatone  del  regno.  Noi  lo  troviamo 
soscritto  (Judex  Parason  de  Gallili,  curator  de  Mili)  a  quel 
diploma  di  Barisone  re  di  Sardegna  ,  nel  quale  era  formo- 
lata  la  donazione  della  chiesa  di  s.  Niccolò  de  Gurgo  a  Mon- 
tecassino.  Chi  abbia  assunlo  il  governo  della  Gallura  nella 
sua  assenza  è  ignoto,  e  sono  pure  ignote  le  succedute  vi- 
cende sino  all'anno  1203. 

Secolo  xiii.  Nell'anno  1203  Biagio  arcivescovo  di  Torre , 
tornando  da  Roma,  porse  a' giudici  torritano,  arborese,  ca - 

iaritano  una  lettera  pontificia,  nella  quale  era  una  esorta- 
zione perchè  si  accordassero  sulle  cose  degli  Stati  arborese 
3  gallurese,e  provvedessero  convenientemente  per  un  ma- 
rito alla  Donzella  di  Gallura  ....  figlia  del  defunto  giudice, 
che  già  trapassava   l'  impubertà.    Che  costei  fosse  figlia  del- 
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l'espulso  Barisone  non  par  credibile  :  è  se  veramente  noi  sia 
sl:il;»,  bisogna  dire  che  manchi  un  giudice  nella  serie  de' re- 
goli di  Gallura,  il  cui  regno  occuperebbe  tutto  l'interrallo  che 

vedesi  aperto  tra  la  fuga  di  Barisone   e  l'anno   sussegnalo. 

Nell'anno  1206  la  Principessa  gallurese  avea  già  preso  a 
marito  un  cugino  dello  stesso  Papa,  ed  erasene  pure  sepa- 
rata. Dai  qu&l  fatto  certificato  Innocenzo  scriveva  al  vescovo 
di  Firenze  di  costringerla  perchè  nuovamente  lo  accogliesse 
nel  suo  consorzio  e  nel  talamo:  e  ordinavagli  nella  stessa  let- 
tera di  ridurre  il  popolo  pisano  a  distruggere  quei  diplomi 
che  pubblicavano  contrarli  a'  diritti  della  Chiesa  romana  sul 
supremo  dominio  dell'isola. 

Nell'anno  1207  la  Gallura  che  era  governata  dalla  madre 
della  principessa  fu  nel  settembre  occupata  da  Lamberto  Vi- 
sconti cittadino  pisano,  forse  per  li  supposti  dritti  derivanti 
in  lui  dal  sunnotato  Guido.  Di  che  essendosi  il  Pontefice  do- 
luto con  la  repubblica  ricevette  alcuni  ambasciatori,  dai  quali 
fu  assicurato  che  se  Lamberto  non  obbedisse  al  comando  di 
rendere  quanto  aveva  rapito,  saria  dannato  alla  perdita  di  tutti 
i  beni  che  possedeva  in  Pisa.  Ma  quegli  sordo  a  ogni  pre- 
cetto, ritenendo  l'autorità  mal  acquistata,  irritò  così  il  Papa 
che  ebbe  a  sentire  rinnovate  in  sulla  fine  di  ottobre  per  di 
lui  comando  da  Rico  arcivescovo  di  Cagliari  le  già  proferite 
sentenze  di  scomunica  e  di  interdetto  contro  lui  e  i  signori 
Galluresi.  V.  le  lettere  117,  lib.  X,  pag.  67,  tom.  II,  e  143  nello 
stesso  libro. 

Da  questo  che  vediamo  i  magnati  galluresi  compresi  nella 
sentenza  paremi  si  possa  inferire  aver  essi  dato  favore  alla 
usurpazione  di  Lamberto.  Il  quale  a  convalidarla  e  onestarla 
in  (accia  ai  popoli,  toglieasi  in  moglie  la  principessa  di  Gal- 
lura, che  già  vedemmo  maritata  a  Trasamondo,  cugino  del 
Papa.  V,  l'atto  di  satisfazione  presentato  al  Pontefice  da  le- 
gati pisani  ed  inscritto  dopo  la  sua  lettera  117  del  citato  1. 
X.  Il  baron  Manno  deducea  da  altra  lettera  dello  stesso  Pon- 
tefice, che  nell'anno  seguente  1208  siasi  per  opera  de'  pi- 
sani ammollita  la  contumacia  di  Lamberto,  perchè  commet- 
teasi  all'arcivescovo  di  Pisa  Lotario  che  lo  prosciogliesse  dal 
vincolo  delle  censure,  ritenendo  però  soltoposte  all'anatema 
la  consorte,  la  suocera  e  la  terra,  finché   in   tutte    le   parti 
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fosse  satisfallo  alla  Santa  Sede.   V.  Raynaldi,  ep.  80,  L  XI, 

ioni.   11. 

Lamberto  non  continuò  a  possedere  hi  usurpata  autorità 
essendo  sialo  espulso  dalla  Gallura  per  Coni  ita  di  Logudoro, 
mosso,  cornee  credibile,  dal  Papa.  Innocenzo  nuovamente  sde- 
gnato contro  i  pisani  per  L'ajuto  da  essi  prestato  all'  impe- 
ratore Gitone  nella  oppugnazione  della  Sicilia  ?  scriveva  a  Co- 
rnila nell'anno  121:2,  perchè  insieme  eon  gli  altri  giudici 
provvedesse?  a  questo,  che  i  pisani  non  rientrassero  nell'isola, 
e  poi  soggiungeva  :  «  Intorno  alla  terra  di  Gallura  che  tieni 
non  presumerai  di  far  alcun  patto  nò  coi  pisani,  né  con  al- 
tri qualunque,  senza  nostro  special  mandato.  ».  V.  ep.  101, 
1.  XIV,  toni.  II. 

Nell'anno  1218  Mariano  III,  che  succedeva  al  padre  nel 
governo  del  Logudoro  ,  oltenea  pure  la  sua  autorità  sulla 
Gallura.    Parteggiando   parimente  per  il   Papa,   fu  contrario 

pisani  ,   e   ne    ebbe    danno. 

In  questo  istesso  anno  le  cose  della  Gallura  furono  un'al- 
tra volta  turbale.  Lamberto  e  suo  figlio  Ubaldo,  fiorenti  per 
ricchezze  e  potenza  ,  navigarono  alla  Sardegna,  fecero  una 
uerra  atroce,  ed  occuparono  col  giudicato  di  Gallura  molle 
terre  della  provincia  cagliaritana.  Il  papa  Onorio,  sdegnato 
di  questo  nuovo  tentativo  de'  pisani  contro  una  terra  sti- 
pendiarla della  Sanla  Sede,  fulminò  senza  indugio  l'anatema; 
ma  vedendo  che  l'impeto  degli  usurpatori  non  era  niente 
ritardato  dal  terrore  delle  censure,  pensò  di  usare  altre  armi. 
Siccome  però  saggiamente  avvisavasi  che  era  pericolo  ai 
dritti  della  Santa  Sede  se  volesse  concedere    libera   entrata 

genovesi  nell'isola ,  e  per  altro  rispetto  s'accorgea  che 
dopo  la  pace  stipulata  per  suo  consiglio  tra  quelli  e  i  ge- 
novesi non  gli  era  dicevole  invocar  questi  a  vendicare  la 
Santa  Sede  sopra  i  loro  nemici,  perciò  si  volse  a' milanesi, 
e  con  la  promessa  di  grandi  indulgenze  tentolli  a  venir 
in  soccorso  della  Chiesa  ,  e  ad  assistere  con  le  arme  Ma- 
riano che  preparavasi  già  ad  oppugnare  con  le  armi  il  no- 
vello usurpatore  nella  prossima  buona  stagione.  V.  il  Ray- 
naldi  all'anno  1218,  n.  51. 

Ubaldo  intanto  e  Lamberto,  favoriti  dalla  fortuna,  prose- 
guivano nella  conquista  vincendo  ogni  opposizione.  Mariano 
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non  potè  prender  la  croce  ,  o  presala  riuscì  in  mali  ter- 
mini ;  e  pare  che  nel  pericolo  di  perder  dopo  la  Gallura  lo 
slato  avito  siasi  trovato  nella  necessità  di  venir  con  essi  a 
palli.  Nella  storia  del  baron  Manno  leggonsi  gli  articoli  prin- 
cipali di  quesla  convenzione  segnata  addì  18  settembre  1220 
(stile  pisano),  per  li  quali  Mariano  cedeva  e  restituiva  in 
perpetuo  a  Lamberto  Visconti  giudice  cagliaritano  e  gallu- 
rese  tutta  la  terra  con  tutte  le  sue  giurisdizioni.  I  vincoli 
dell'alleanza  politica  furono  raffermati  da'  nodi  del  maritag- 
gio, datasi  da  Mariano  a  Ubaldo  la  sua  figlia  ;  per  la  qua) 
parentela  invano  vietata  dal  Papa  non  pure  invigorivasi  l'au- 
torità di  lui  sulla  Gallura  ,  ma  se  gli  apriva  la  via  alla  suc- 
cessione nel  Logudoro  ,  se  mai  venisse  a  morire  senza  prole 
Barisone  erede  di  Mariano. 

In  detto  anno  1220  il  Papa  segregava  con  sua  maledizione 
dal  ceto  de'  fedeli  Lamberto  e  Ubaldo  ;  e  Gregorio  IX  nel- 
l'anno 1229  la  rinnovava  contro  Ubaldo. 

Ubaldo,  per  la  morte  del  padre,  restava  solo  giudice  di 
Gallura  ;  e  signore  della  massima  parte  della  tetrarchia  di 
Piumini ,  perchè  se  ne  intitolava  giudice  così  come  avea 
fatto  il  suo  padre.  Questa  possessione  di  Cagliari  è  provala 
da  varii  monumenti.  Egli  trovavasi  in  quella  città  nel  1231, 
quando  addì  26  gennajo  nella  villa  di  s.  Cecilia  ordinando 
il  suo  testamento  lasciava  la  terra  cagliaritana  in  custodia 
di  alcuni  suoi  confidenti  per  serbarla  a'  figli  ,  costituendo 
con  altra  carta  soscritta  due  giorni  dopo  a  tutore  e  difen- 
sore de1  suoi  figli  e  di  tutti  i  suoi  beni  ,  e  di  quelli  spe- 
cialmente che  erano  compresi  nel  regno  cagliaritano  il  co- 
mune di  Pisa.  Sarà  stato  nel  pericolo  di  qualche  grave 
malattia  che  egli  dettava  quelle  volontà  che  volea  valide 
dopo  la  sua  morte  ?  Anche  nel  1235  il  rivediamo  in  Ca- 
gliari nella  villa  di  s.  Gilla  y  dove  nel  palazzo  del  regno 
segnava  una  carta  di  debito.  Ma  non  andò  molto  che  gli  si 
ritoglieva  l'autorità  usurpata  a  danno  di  Benedetta  e  del  suo 
figlio,  già  che  nel  1.°  maggio  1236  in  Cagliari  era  giudicessa 
Agnese  ;  ed  egli  slesso  nella  donazione,  che  segnava  addì  27 
settembre  dello  slesso  anno,  nella  chiesa  di  s.  Pietro  di  Silki 
presso  Sassari  a  favore  di  Guido  Pnirgundione  conte  di  Ca- 
praja,  non   più  s'intitolava  giudice  Cagliaritano.  Ma  per  ciò 
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clic  ebbe  perduto  in  unii  parie  oilenea  compenso  in  un'al- 
tra ;  conciossiachè  essendo  slato  ucciso  in  una  sedizione  da 
alcuni  soldati  sarzanesi  Ba risone  suo  cognato,  veniva  chia- 
mato in  società  di  sua  moglie  nella  possessione  del  Logu- 
doro. 

Essendo  con  la  perdila  della  terra  di  Cagliari  cessata  in 
gran  parte  la  ragione  delle  fulminate  censure  ,  Ubaldo  ve- 
dendo la  sua  signoria  aggradita  da1  popoli  logudoresì  con  la 
elezione,  che  secondo  le  antiche  costumanze  aveano  fatta  di 
lui  a  giudice  della  provincia  ,  e  contento  di  aver  riavuta 
la  importante  rocca  del  Goceano,  proferissi  di  prestar  omag- 
gio al  Papa  per  tutte  le  sue  terre.  E  questi  commetteva  to- 
sto ad  Alessandro  suo  legato  di  Sardegna  e  Corsica  che  as- 
solvesse dalle  censure  Ubaldo  ,  la  sua  consorte  e  il  giudice 
di  Arborea  ,  che  era  pure  incorso  nell'anatema.  E  veniva 
tal  assoluzione  accompagnata  con  una  protesta  solenne  di 
Ubaldo  ,  in  cui  confessando  di  riconoscere  dalla  Chiesa  ro- 
mana il  regno  torritano  prestava  omaggio  e  prometteva  ob- 
bedienza e  fedeltà  al  romano  Pontefice. 

Esortato  dal  legato  a  far  altrettanto  per  il  giudicato  di 
Gallura  ,  rispondeva  che  non  osava  né  poteva  ,  perchè  tro- 
vandosi in  Pisa  aveva  fatto  giuramento  di  fedeltà  sopra  il 
medesimo  a  quel  comune ,  e  pregava  il  legato  con  molti 
uomini  di  quella  città  che  si  tenesse  dal  comandarglielo.  Ma 
poscia,  o  meglio  consigliato  o  intimorito,  propose  che  se 
fosse  assoluto  dal  giuramento  volenterissimo  farebbe  il  voler 
del  Papa  sopra  la  Gallura. 

Nell'anno  1257  Ubaldo  e  il  giudice  di  Arborea  fecero  com- 
promesso nel  legato  pontificio  su  tutte  le  loro  vertenze,  ed 
ebbero  comandata  una  perpetua  pace,  l'alleanza  difensiva,  e 
la  restituzione  delle  cose  furtive  che  da  uno  stato  in  al- 
tro fossero  trafugate.  Finalmente  Ubaldo  privo  di  tutti  i  fi- 
gli e  senza  speranza  di  poterne  avere  instituiva  erede  di 
tutte  le  sue  ragioni  il  romano  Pontefice  (  V.  Raynaldi  nel- 
l'anno sunnotato  n.  25)  ,  e  nell'anno  seguente  se  ne  moriva. 

Il  Papa  vedendo  Adclasia  vedova  e  volendole  dare  un  ajuto 
nel  governo  de'  due  giudicati  di  Gallura  e  Logudoro  propo- 
nevate un  tal  Guelfo  della  nobilissima  famiglia  de'  Doria  Por- 
cari y  e    raccomandava    all'arcivescovo    di  Arborea    che  con 
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tutte  le  sue  forze  studiasse  a  reprimere  gli  attentati  de'  Vi- 
sconti contro  questa  principessa ,  e  a  provvedere  che  non  oc- 
cupassero il  regno.  Ma  ebbe  il  dispiacere  di  vedere  spregiata 
la  sua  proposizione  ,  e  divenuto  sposo  alla  Giudicessa  En- 
zio o  Enrico  figlio  naturale  di  Federico  II  suo  infensissimo 


nemico. 


Enzio  ,  creato  dal  padre  re  di  Sardegna,  venuto  nell'isola 
sottraeva  al  dominio  della  Santa  Sede  prima  i  due  giudicati 
di  Gallura  e  di  Torre,  e  poi  altre  terre  :  il  che  fu  troppo  do- 
loroso al  Pontefice  ,  come  apparisce  dalla  sua  apologia  con- 
tro le  calunnie  di  Federico.  Delle  cose  che  avvennero  quando 
Enzio  stette  al  governo  non  rimase  altra  notizia  ,  se  non 
questa  del  pentimento  di  Adelasia  per  avere  scelto  uno  sposo 
superbo  e  inumano  ,  dal  quale  sentivasi  oppressa  ed  avvi- 
lita. Il  cav.  Tola  all'articolo  Adelasia  (  Dizionario  biografico 
degli  illustri  sardi)  narra  avere  costei  partorito  a  Enzio  una 
figlia,  che  nominossi  Eiena,  e  fu  sposata  al  conte  Guelfo  di 
Donoratico  zio  materno  di  Nino  di  Gallura  ,  e  ciò  dedursi 
da'  diplomi  relativi  a  Enzio. 

Tornato  Enzio  in  Italia  a  governare  le  guerre  del  padre 
lasciava  in  Sardegna  la  sua  madre  Bianca  Lanza  de'  mar- 
chesi di  Monferrato,  e  suo  vicario  Michele  Zanche.  Adelasia 
sentendo  nell'anima  il  peso  della  censura  che  avea  meritato 
pel  suo  malaugurato  maritaggio  con  Enzio  supplicò  della 
assoluzione  il  Papa  nel  1245 ,  e  la  ottenne  nello  stesso  anno 
dall'arcivescovo  di  Arborea  delegato  pontificio,  come  consta 
dalle  appendici  204  ,  205  presso  Raynaldi.  Adelasia  morì 
oppressa  dalla  sventura  o  nel  castello  del  Goceano  ,  od  in 
quello   di   Ardara  ,  come   portano  le  cronache  sarde. 

L'autorità  dello  Zanche  venne  a  farsi  maggiore  quando 
(nel  2149)  cadde  prigioniero  il  re  Enzio:  e  il  suo  stato 
faceasi  migliore,  quando  (nel  1250)  morto  Federico  potè  spo- 
sare  la   Bianca. 

Che  costui  dopo  la  prigionia  di  Enzio  diventasse  il  fa- 
vorito di  Bianca  ,  è  credibile  ;  che  ne  avesse  una  figlia,  è 
conseguente  :  ma  non  è  nò  credibile  ,  ne  conseguente  nella 
maniera  che  comunemente  si  legge  narrata  y  ponendosi  il 
matrimonio  e  il  parlo  dopo  la  morte  di  Enzio.  Allora  la 
Bianca  avea   forse    oltrepassato   il   decimo  terzo  lustro.  Per- 
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tanto  ù  più  probabile  clic  tal  nodo  siasi  stretto  dopo  la 
morte  dell'Imperatore,  quando  la  donna  poteva  essere  circa 
a'  45  anni  :  il  che  però  non  impedirà  di  antidatare  il  suo 
puerperio.  La  fanciulla  andava  a  suo  tempo  sposa  a  mes- 
ser  Brancadoria. 

La  Gallura  non  restò  gran  tempo  soggetta  a  questo  vi- 
cario; però  che  nel  1250  venuti  i  pisani  in  Sardegna  con 
una  (lotta  occuparono  questo  regno ,  e  lo  diedero  a  un 
Visconti  ,  forse  per  le  ragioni  che  stimava  ereditare  da 
Ubaldo. 

Nell'anno  1257  Giovanni,  o  Oliano  Visconti,  era  giudice 
della  Gallura.  Intervenne  col  giudice  di  Arborea  e  coi  conti 
della  Glierardesca  all'eccidio  del  giudicato  di  Cagliari,  co- 
mandò una  parte  dell'esercito  ,  ed  ebbe  grande  influenza 
negli  avvenimenti.  Per  i  quali  meriti  ottenea  la  terza  parte 
di  quel  regno  ,  e  poteva  estendere  la  sua  giurisdizione  per 
tutta  la  parte  orientale  dell'isola  sopra  le  fertilissime  regioni 
della  Ogliastra  e  di  Chirra,  e  sopra  le  attinenti.  Il  suo  re- 
gno crebbe  poscia  poco  dopo  a  più  gran  corpo ,  anche  per 
le  parti  che  gli  potè  aggiungere  dalle  rovine  del  Logudoro. 

Apparisce  dallo  Zurita  (anno  1508)  che  il  castello  di  Mon- 
jtacuto ,  quello  che  appellavasi  da'  Doria  ,  e  forse  anche  la 
cittadella  di  Ardara  era  solita  tenersi  da'giudici  di  Gallura, 
ed  è  ben  probabile  che  la  possessione  de'  medesimi  non  ol- 
trepassasse il  tempo  della  abolizione  di  quel  regno. 

Giovanni ,  che  era  stato  beneficato  dalla  repubblica ,  si 
univa  poi  co'  fiorentini  e  lucchesi  a  far  guerra  alla  patria  ; 
e  poi  nel  1275  moriva  nel  castello  di  s.  Miniate,  lasciando  il 
regno  al  suo  figlio   Ugolino. 

Nell'anno  1275  Ugolino,  o  Nino  Visconti,  succedeva  a  suo 
padre  nel  governo  della  Gallura.  Mentre  egli  dovea  soggior- 
nare in  Pisa  occupato  negli  affari  della  Repubblica ,  lasciava 
nel  giudicato  per  suo  vicario  un  certo  frate  Gomita,  di  cui 
molto  e  mal  si  confidava;  ma  questi,  che  dall'Alighieri  si 
qualificò  vasel  d'ogni  frode,  abusando  di  sua  autorità  rime- 
scolava ogni  cosa  nella  provincia ,  e  commetteva  tutte  sorta 
di  baratterie.  Però  quando  osò  vendere  la  libertà  ad  alcuni 
nemici  del  suo  signore,  apparsa  chiaramente  la  sua  malvagità, 
ne   dava  le  pene  col  laccio  circa  il  1294. 
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Nino  (come  lo  chiama  l'Alighieri),  che  fin  dal  1285 era  stato 
ammesso  da  Ugolino  della  Gberardesca  ad   amministrare   in 
società  le  cose   pubbliche  di  Pisa,  non  restò  gran  tempo  in 
consensione  con   costui.    Ritornato  in  Sardegna,   poco  dopo 
il  dissidio,    e   passatovi   pine   Guelfo   figlio   del    suo  emuli 
turbavano  la  tranquillità    dei    popoli   con    gli  odii  reciproci , 
né  prima  cessò   lo   scompiglio  che  Nino  si  fosse  nuovamente 
rivolto  all'Italia.  Ivi,  guerreggiando   contro  Ugolino,  acqui 
stavasi  molta  riputazione:  ma  non    potendo  un  all'altro  pre- 
valere, e  soli  godersi  l'autorità  suprema,  a  poterne   almenc 
godere  una    parte  si   ravvicinarono,    e   con  forze  congiunta 
si  impadronirono   della  repubblica  nell'anno  1287.   Un   annr 
essi   passarono    in    quella   fortuna,    dopo   il   quale    l'arcive- 
scovo  Ruggieri,    assistito   da  molti    congiurati,  occupava   la 
podestà   suprema,   e  la    persona    di  Ugolino   e  di   due  suoi 
figli  e  nipoti.   E  avrebbe  pur  colto  Nino,  se  questi  con  pronta 
fuga   non  si  fosse  evaso.  11  quale  gravemente   irato  all'usur- 
patore lo  fece  dannare  dal  papa  Nicolò,  ed  operò  ostilmente 
contro   i  suoi  cittadini   sino  al  1293,  quando  si  riconciliava 
co'  medesimi  ;  ma  vedendo  poco  dopo  che    la  città  si  ripo- 
polava de'  ghibellini,  e  tra  essi  non  si  credendo  sicuro,  abiu- 
rata la  patria ,  giurava  il   cittadinatico  genovese.  Tornato  in 
Gallura  vi  accolse  i   fuorusciti  pisani ,  e  non  meno  di  questi 
bramoso  di  offendere  l'antica  patria  si  attestava    co'  marchesi 
di   Malaspina  e   co'Doria,  e   intesi   prima    amichevoli   patti 
coi  sassaresi   conducea  l'esercito   sul  regno  arborese,  e   ne 
minacciava   la   capitale.   Tuttavolta   non  avvenne  alcun  fatte 
d'arme ,  e  la   guerra  si   risolvette    in  una  scorreria   e  in  ut 
ladroneccio.  Veleggiò  un'altra  volta  all'Italia:  e  nel  1295  mo- 
riva nel  borgo  di  s.  Miniate.   Egli   erasi   unito    in   matrimo- 
nio a  Beatrice   di   Este ,   e    aveane  avuto    quella  Giovanna 
che  leggesi  ricordata  dall'Alighieri  nella  divina  commedia.  1 
poeta  giudicò  molto  favorevolmente  del   suo  amico  gentile 
ma  la  storia  che  giudica  giustamente,  gli  perdonerà  la  negli- 
genza nel  governo  de'  suoi  popoli ,    l'ambizione   iniqua  delh 
primaria  autorità  nella  patria,    le   guerre  alla  medesima, 
l'abbiurazione  del  suo  nome  ? 

Nell'anno  1295   Giovanna   Visconti  ebbe  trasmessi  i  dritt 
paterni  sulla   Gallura,   e  nel  medesimo  tempo  il  papa  Boni- 
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facio  Vili  (  come  nota  il  cav.  Tola  nella  narrazione  delle  eose 
di  Nino  )  scrivea  da  Anagni  al  comune  di  Volterra  racco- 
mandando alla   loro   custodia  la  giovinetta. 

Da  questo  punto  corniciarono  a  scadere  le  cose  della  Gal- 
lura. I  pisani  vedendo  indifeso  il  regno  si  fortificarono  in  Ter- 
ranova, ed  essendo  di  parte  ghibellina  e  però  nemici  della 
casa  di  Nino,  tentaron  annientare  la  sua  autorità ,  scaccia- 
tone il  vicario,  e  oppresso  il  partito.  Dall'altra  parte  i  Boria 
occuparono  un'altra  parte  del  Giudicato,  e  tra  essi  Barnaba 
figlio  di  Brancaleone  aspirò  ad  ottenerle  tutte  chiedendo 
in  isposa  la  giudicessa  ;  e  forse  sarebbe  stato  pago  de'  suoi 
voti  se  non  avesse  incontrato  potenti  contradditori.  Nel  1306 
la  signoria  di  Lucca  scriveva  al  Re  che  non  consentisse 
a  questo  matrimonio,  perchè  sarebbe  stato  di  grandissimo 
ostacolo  alla  sua  conquista,  ma  procurasse  che  la  donzella 
si  sposasse  a  qualche  uomo  principale  de'  suoi  regni  (V.  Zurita 
all'anno  1506).  Non  pertanto  il  Re,  al  quale  importava  mollo 
che  i  Doria  lo  assistessero  nella  impresa,  pensò  nel  1308 
a   farseli  amici,   e   fra    le  altre   promesse    era    questa,   che 

vrebbe  procurato  che  la  signora  di  Gallura  si  maritasse  ad 
alcun  di  loro,  e  avrebbela  confermata  nell'eredità  della  Gal- 

ura,  dell'Ogliastra  e  di  Chirra,  e  delle  altre  castelle  che 
si  avea  usurpate  il  comune  di  Pisa.  Ma  nulla  essendosi  po- 
tuto concludere,  Riccardo  di  Canino,  signore  di  Treviri, 
non  discaro  al  re  d'Aragona,  al  quale  avea  nel  1305  offerto 
i  suoi  servigi  per  la  conquista  della  Sardegna,  sposavala  in 
questo  istesso  anno  con  mali  auspici;  perchè  indi  a  non  molto 
(1312)  essendo  stato  assassinato,  la  lasciava  vedova  e  senza 
figli.  Il  re  D.  Giacomo,  mentre  si  disponeva  all'impresa,  eb- 
bela  raccomandata  dal  Papa,  epperò  intendeva  darle  un 
marito  o  suo  soggetto,  o  partigiano;  ma  non  potè  o  non 
volle  effettuare  il  disegno.  Moriva  la  Giovanna  poco  dopo 
il  1329,  lasciando  la  sua  eredità  ad  Azzone  Visconti  suo  fra- 
tello uterino,  signor  di  Milano. 

Azzone  Visconti  per  i  dritti  ricevuti  da  sua  sorella  si  in- 
titolò giudice  della  Gallura,  e  trasmettendosi  questi  ne' suoi 
successori  ,  usarono  essi  pure  un  tal  titolo.  Ma  né  Azzone , 
né  gli  altri  poteron  mai  esercitare  in  tutta  pienezza  la  su- 
prema aulorità,  sebbene  fossero  riconosciuti  in  alcuni  paesi 


io 
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della  provinc'ui,  e  si  sostenesse  la  loro  bandiera  in  ([naie! 

rocca,  e  principalmente  in  quella  di  Urisè. 

A  compimento  delle  notizie  su  questo  Giudicato  noteren 
gli  altri,  che  se  non  in  fatto,  almeno  in  diritto,  furono  con- 
siderali siccome  giudici  della  Gallura. 

Nell'anno  1539,  Luchino  Visconti  prese  il  titolo  di  giudice 
per  la  morte  del  suo  zio  Azzone.  Nell'anno  seguente  facea 
lega  coi  genovesi  e  co'  Doria  Sardi  contro  gli  aragonesi,  clic 
voleano  usurparsi  tutto,  e  tramò  con  questi  alleati  un'in- 
cursione nell'isola. 

Nel  1349,  Giovanni  Visconti  vescovo  di  Novara  succedeva 
a  Luchino  ne' diritti  al  giudicato,  è  passato  nel  looo  all'ar- 
civescovado di  Milano,  crebbe  in  potenza  per  l'autorità  che 
sulla  loro  repubblica  ebbe  ricevuta  da'  genovesi;  ma  non  ne 
usò  per  sottrarre  i  galluresi  alla  tirannia  aragonese.  Entrò 
in  confederazione  con  Mariano  giudice  di  Arborea,  che  era 
per  romper  guerra  agli  aragonesi. 

Nel  1554,  Matteo  Visconti,  non  contento  del  titolo  di 
giudice  gallurese,  si  intitolò  signore  della  Sardegna  precor- 
rendo la  vittoria  che  sperava  ottenere  sopra  gli  aragonesi. 
Gli  uomini  di  Gallura  stanchi  oramai  dalle  vessazioni  di  que- 
sti lo  avevano  per  alcuni  ambasciatori  supplicato  di  salvarli 
dalla  sciagura  in  cui  gemeano. 

Nel  looo,  Bernvbò  e  Galeazzo  fratelli.  I  galluresi,  i  quali 
per  il  trattato  di  D.  Pietro  con  Mariano  dovevano  ricevere 
gli  uffiziali  regii,  ripugnavano,  volendo  solamente  ricono- 
scere l'autorità  de'  Visconti.  Della  soggezione  de'  medesimi 
al  signor  di  Milano  si  trattava  poscia  dal  re  in  Avignone 
alla  presenza   del   Papa. 

Nel  1574,  Gian  Galeazzo,  figlio  del  precedente  Galeazzo. 

Nel  1402,  Giammaria,  figlio  di  Gian  Galeazzo. 

Nel  1414,  Filippomaria,  secondogenito  di  Gian  Galeazzo, 
prese  con  gli  altri  titoli  quello  pure  di  giudice  di  Gallura, 
e  lo  portò  fino  al  1447,  quando  nel  morire  lasciava  erede 
de' suoi  diritti  su  questa  provincia  Alfonso  di  Aragona,  che 
,  aveva  avuto  suo  prigioniero  e  riguardato  con  molto  amore. 
Allora  il  regno  di  Gallura  venne  per  ogni  ragione  a  man- 
care. 
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Confinava  a  levante  con  la  Gallura  ,  a  tramontana  e  a  po- 
nente col  mare  sardo,  ad  ostro  con  l'Arborea.  La  sua  su- 
perficie comprese  le  isolette  pare  di  miglia  quadrate  1800. 
I  dipartimenti  nc'quali  fu  distinto  per  l'amministrazione  era- 
no Cogmna,  Ancona,  Romandìa,  Nurra  Nullauro,  Planaria, 
Monleferro,  regioni  marittime;  quindi  Montis,  Figulina,  Co- 
ros,  Nùrcara,  Cabuabbas,  Mcjulogu,  Oppia,  Montacuto,  Go- 
cèano,  Marchine,  Costaval,  regioni  mediterranee. 

Secolo  xi.  De'  primi  regoli  di  questa  toparchia  che  sono 
conosciuti  ed  appartengono  al  notato  secolo  non  si  può  de- 
finire  i   tempi  proprii  per  difetto  di  date. 

Nell'anno  .  .  .  Andrea  Tanca  fu  giudice  logudorese.  La 
tradizione  ricordando  le  sue  felici  imprese  contro  i  saraceni 
lo  indicherebbe  vivente  nel  principio  o  in  sulla  metà  del 
secolo  xi,  e  ci  darebbe  un  argomento  della  cooperazione 
de1  popoli  sardi  nell'espulsione  de' saraceni?  Moriva  e  fu  se- 
polto in  Ardara,  capoluogo  del  principato.  Questa  città  leg- 
gesi  in  un  diploma  appellato  regno. 

Nell'anno  .  .  .  Mariano,  figlio  di  Andrea,  succedeva  nel 
regno.  Nient'altro  delle  cose  di  costui  era  tolto  all'obblio 
fuorché  il  nome. 

Nell'anno  .  .  .  Gomita  governava  il  Logudoro,  e  vuoisi  che 
estendesse  il  suo  impero  sopra  la  prossima  Arborea. 

Più  della  sua  è  chiara  la  memoria  della  sua  sorella  Georgia, 
donna  di  spiriti  grandi,  valorosa  nell'armi  quanto  i  più  prodi, 
e  saggia  in  capitanar  le  milizie  quanto  i  più  esperti  duci. 
Quando  Baldo  di  Gallura,  credendo  destro  ai  disegni  della 
sua  ambizione  il  tempo,  in  cui  Gomita  era  travagliato  e  in- 
fermo per  grave  malattia  ,  mosse  con  le  sue  genti  sopra  il 
Logudoro,  la  donzella  di  Ardara  gli  corse  incontro,  lo  ar- 
restò, lo  vinse  e  lo  trasse  incatenato  a'piè  del  fratello.  Que- 
sta vittoria  giovò  per  altro  ai  galluresi ,  se  furono  esenti 
dalla  soggezione  a  uomini  stranieri,  quali  pajono  essere  stati 
Manfredi  e  Baldo,  e  se  fu  restaurata  l'autorità  de'  principi 
nazionali.  La  sunnominata  eroina  lasciò  bei  monumenti  della 
sua  magnificenza  nella  basilica  d'Ardara,  e  nei  propugna- 
coli con  cui  fortificava  la  città. 
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Nell'anno  .  .  .  Pietro  di  Gufiate  fu  giudice  del  Logudoro, 
il  cui  principio  e  termine  sono  ignoti,  il  nome  senza  infa- 
mia e  senza  lode. 

Sin  qui  le  notizie  sono  oscure  e  non  scevre  di  dubbio , 
perchè  derivate  da  condaci  poco  sinceri. 

Nell'anno  1017,  e  forse  meglio  nel  1022  dopo  che  i  pi- 
sani e  genovesi  ebbero  rivinta  la  Sardegna  dal  Musetto, 
accadeva  in  questa  provincia  un  gran  scompiglio  per  la  riva- 
lità ed  ambizione  de' due  emuli  che  in  essa  si  trovavano  al 
tempo  istesso.  I  genovesi  malfidi  amici  ed  alleati  congiuravano 
ad  assalire  improvvisamente  i  pisani  per  iscacciarli  da  tutta  l'i- 
sola e  soli  dominare  nella  medesima ,  ed  effettuavano  il  di- 
segno, ma  noi  condussero  al  termine  proposto;  anzi  caduti 
dalla  superiorità  che  avea  loro  data  la  sorpresa  furono  bat- 
tuti, e  stimolati  dalle  lancie  nemiche  dovevano  precipitosa- 
mente rimbarcarsi,  abbandonando  tutta  la  terra  ai  traditi 
alleati,  come  narrasi  nella  cronaca  pisana  dal  971  al  1176. 

Nell'anno  1065-64  Barisone  di  Lacon  governava  questo  Giu- 
dicato, e  davasi  il  titolo  di  Re  della  Sardegna  nella  parte 
del  Logudoro.  Volle  rilevare  i  suoi  popoli  dall'abbiezione , 
dalla  barbarie,  nella  quale  erano  caduti  nel  governo  de' sara- 
ceni, e  conoscendo  quanto  a  questo  fine  gioveria  se  restau- 
rasse la  religione,  e  a  questa  restaurazione  l'opera  de'  be- 
nedittini,  faceva  a  quei  di  Montecassino  delle  grandi  offerte 
pregandoli  a  voler  mandare  nel  suo  regno  una  loro  colonia. 
Si  volle  fargli  piacere,  e  furono  spediti  dodici  monaci,  i 
quali  però  non  poteron  pervenire  alla  meta:  imperciocché 
scontratisi  in  alcune  navi  pisane  presso  l'isola  del  Giglio, 
furono  spogliati  d'ogni  suppellettile ,  maltrattati  in  modo 
che  ne  morirono  quattro,  e  costretti  i  superstiti  dopo  lin- 
cendiamento  del  loro  legno  a  riparare  al  monastero  per  di- 
verse vie.  Barisone  non  si  dolse  invano  presso  la  Repubblica 
di  questo  sacrilego  attentato,  e  reiterando  le  suppliche  ai 
cassinesi,  accoglieva  due  anni  dopo  uno  stuolo  di  quei  re- 
ligiosi, e  dava  loro  la  chiesa  di  s.  Elia  sul  piano  del  monte, 
che  dicono  santo,  e  quella  di  santa  Maria  di  Bubali ,  posta 
non  molto  lungi  alla  parte  di  Sìlico,  nel  luogo  che  serbò 
il  nome  di  Bubalos,  concedendo  in  dotazione  l'intera  mon- 
tagna e  poderi  vastissimi  con  molli  coloni  e  schiavi. 
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Sarebbe  questo  il  Barisone,  die  le  cronache  sarde  ricor- 
darono vincitore  de' saraceni,  clic  ebbero  devastato  Cerigo 
(  s.  Maria  de  Tergo),  e  morto  in  Sorfo  mentre  ritornava 
dalla   felice  spedizione? 

Nell'anno  1075  Mariano  di  Lacon,  giudice  del  Logudoro , 
fu  con  gli  altri  giudici  esortato  da  s.  Gregorio,  perchè  adem- 
pisse i  doveri  del  vassallaggio  dovuto  alla  Santa  Sede.  Conti- 
nuò il  favore  ai  monaci  cassinesi,  emulato  in  questa  reli- 
gione, secondo  che  narra  il  Teoldi,  dalla  moglie  Susanna  Gu- 
nale  o  Dezzori,  la  quale  edificava  la  chiesa  di  s.  Maria  di 
Castra,  e  di  s.  Michele  di  Plajano,  occupata  poi  nel  1115 
dai  Vallambrosani;  dalla  sua  madre,  che  fondava  il  convento 
delle  monache  di  s.  Pietro  di  Sirki  -,  e  da  suo  fratello  Gon- 
nario  che  riformava  la  chiesa  di  s.  Maria  di  Cerigo,  circa 
all'anno  1117,  e  faceala  nel  prossimo  tempo  consacrare. 

Secolo  xii.  Nell'anno  1092  Dagoberto,  arcivescovo  pisano, 
e  legato  pontificio,  radunava  in  Torre  un  concilio  provin- 
ciale contro  Torquitore  di  Gallura,  al  quale  fu  più  profon- 
damente impresso  l'anatema   pontificio. 

Noi  primi  annidi  questo  secolo  poteano  i  genovesi  stabilirsi 
nel  Giudicato,  e  pare  con  beneplacito  del  governo.  I  Boria  vi 
mandarono  almeno  due  della  loro  casa ,  i  quali  furono  capi 
delle  famiglie  sarde  di  questo  nome.  Esse  fiorirono  per  più 
di  due  secoli,  ebbero  dominio  su  molte  terre  e  castella,  e 
gran  potenza.  Questa  era  una  sottrazione  a' giudici. 

Nel  1102  uno  de'  Doria  fabbricava  la  villa  di  Alghero,  e 
la  popolava  delle  famiglie  che  avea  seco  portate;  un  altro 
circa  allo  stesso  tempo  edificava  sopra  il  promontorio  Fri- 
sano il  castello,  che  allora  fu  detto  Genovese  perchè  proprio 
d'un  genovese,  e  abitato  da  genovesi,  poscia  aragonese 
quando  lo  conquistarono  gli  aragonesi,  e  finalmente  sardo, 
con  nome  più  stabile  e  proprio. 

Nell'anno  1112  un  altro  Genovese,  della  gente  di  Malaspina, 
ergeva  sulla  sponda  destra  del  Termo,  a  un  miglio  dalla  foce, 
il  castello  di  Serravalle ,  e  sott'esso  fabbricava  un  borgo,  al 
quale  poi  diedesi  il  nome  di  Bosa,  da  quello  dell'antica  città 
posta  nella  sponda  sinistra  dello  stesso  fiume,  a  un  miglio 
più  dentro  terra;  e  meritamente  se  vi  trasmigrarono  quei 
cittadini. 
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Nello  slesso  anno  Costantino  di  Lacon  governava  il  Lo- 
gudoro. 

Nell'anno  1114  quando  una  parte  della  flotta  pisana,  spe- 
dila per  l'impresa  delle  Baleari,  approdava  in  Portotorre, 
Costantino  che  accolse  amichevolmente  e  con  molta  cortesia 
trattò  i  crociati,  volle  che  il  suo  figlio  Saltàro  li  accompa- 
gnasse e  combattesse  contro  i  saraceni.  Il  giovin  guerriero 
navigò  al  porto  di  Capalho  (  Portoconte  )  dove  si  riunirono 
tutte  le  navi  della  spedizione  per  correre  subitamente  sulle 
isole  sunnominate  a  caricar  gl'infedeli,  e  nelle  battaglie  si 
meritava  una  bella  riputazione  per  la  gran  destrezza  nel  ma- 
neggio  dell'arco. 

Costantino  ebbe  tra'  sardi  grandissima  riputazione  per  le 
sue  virtù,  e  dimostrò  una  rara  pietà.  Privilegiò  con  molte 
concessioni  gli  eremiti  di  Camaldoli ,  negli  annali  de'  quali 
serbossi  memoria  delle  sue  e  di  quelle  che  fece  Marcusa  sua 
moglie,  avendo  donato  nell'anno  1112  con  approvazione  di 
Pietro  vescovo  di  Bosa  la  chiesa  di  s.  Pietro  di  Scano 
con  tutte  le  pertinenze,  e  nel  Ilio  quella  di  s.  Pietro  di 
Trulla;  ed  avendo  consentito  che  Azzone  arcivescovo  Torri- 
tano  chiamasse  i  medesimi  monaci  nella  sua  diocesi,  a' quali 
nel  1116  fu  data  la  chiesa  di  Saccargia.  Probabilmente  è 
questo  Costantino  il  Cornila  che  fece  edificare  la  basilica  di 
Torre.  Marcusa  faceva  riformare  quella  di  Ardara.  Costan- 
tino viveva  ancora  nel  1120,  nel  qual  anno  interveniva  in 
Ardara  ad  una  donazione  fatta  a'  cassinesi. 

Nell'anno  .  .  .  Gonnario  de- Lacon,  degno  figlio  e  suc- 
cessore di  Costantino,  meritò  di  esser  lodato  per  la  probità 
e  l'amore  della  giustizia,  e  di  essere  stimato  da  quelli  pure 
che  non  lo  amavano.  Il  suo  onore  sarebbe  intero  se  fosse 
stato  men  debole  di  spirito,  che  spesso  si  dimostrò. 

Il  principio  del  suo  regno,  essendo  turbato  dalle  ostilità 
di  quelli  che  erano  male  affelti  verso  la  sua  casa  ,  Itto- 
corre  Gambella  suo  tutore,  temendo  non  si  tentasse  spe- 
gnerlo, lo  trasportava  segretamente  in  Torre,  e  consegnava 
ad  alcuni  mercatanti  pisani,  perchè  lo  conducessero  nella  loro 
città.  Ivi  creato  in  casa  di  Ebriando ,  che  era  uno  de'prin- 
cipali  cittadini,  quando  usciva  dall'impubertà  toglieva  per 
moglie  la   figlia  di  lui   (anno  1125),  e  poi  offriva   a    5.  Bc- 
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indetto  la  chiesa  di  s.  Pietro  in  N tirchi  ,  quelle  di  s.  Ni- 
colò, s.  Giovanni,  s.  Pietro  in  Nugulbi,  e  di  s.  Elia,  e  s.  Ga- 
jvino  di  Sellili  per  le  spese  delle  vestinienla  de' monaci. 

Nell'anno  1127  Gonnario,  giovine  ancora  di  anni  17, 
(Scortalo  da  quattro  galee  pisane  ritornava  al  suo  regno, 
e  accolto  con  molto  amor  da'  popoli,  prendeva  il  governo 
finallora  amministrato  dal  suo  vicario,  ed  edificava  il  ca- 
stello del  Goceano.  L'intendimento  di  quest'opera  essendo 
stato  a  comprimere  i  particolari  suoi  nemici,  si  può  cre- 
dere che  questi  avessero  stanza  nella  regione  così  detta. 

Fu  molestato  da  Gomita  d'Arborea,  ambizioso  di  conqui- 
stare il  Logudoro,  e  non  adoperò  la  forza  necessaria  per 
respingere  quest'emulo,  e  per  ripigliare  le  regioni  usurpa- 
tegli; come  ne  adoperava  nessuna  quando  dal  cardinale  Bal- 
dovino arcivescovo  pisano  ebbesi  fatta  podestà  di  invadere 
e  occupare  il  regno  di  Arborea,  dal  dritto  del  quale  Co- 
mita,  secondo  il  tenore  della  sentenza,  voleasi  decaduto; 
imperocché  né  pur  esplorava  se  la  sorte  gli  volesse  confer- 
mare i  favori  del  cardinale.  Il  che  avvenne  felicemente  per 
i  popoli  sardi ,  la  cui  tranquillità  non  fu  turbata ,  né  il  nu- 
mero scemato  per  le  stragi. 

Nell'anno  1147  Gonnario  andò  in  Bonarcado  alla  corona 
politica  per  trattare  con  gli  altri  giudici  delle  cose  in- 
dicate. 

Nello  stesso  anno,  ventesimo  del  suo  regno,  quando  nel 
recarsi  a  venerare  i  luoghi  santi  della  Palestina,  passava  e 
fcrmavasi  tra'  benedirti  ni  di  Montecassino,  fece  scrivere 
un'amplissima  conferma  di  tutte  le  donazioni  fatte  a  quel 
monastero,  e  segnatamente  di  quelle  che  l'atavo  suo  Bari- 
sone  re,  l'avo  suo  Mariano,  e  Costantino  padre  con  la  re- 
gina Marcusa  consorte  di  lui,  e  molti  suoi  consanguinei 
avea no  già  in  altri  tempi  fermato  a  loro  beneficio. 

Reduce  poi  dalla  sua  peregrinazione  fondò  e  dotò  con  am- 
pie rendite  nell'isola  un  monistero  della  regola  cassinese 
nella  regione  di  Capodacque  in  su' confini  della  Planargia, 
e  Io  popolò  ben  tosto  coi  moltissimi  monaci   mandatigli  da 

Bernardo. 

Nell'anno  1150  Gonnario  volendo  terminare  nel  ritiro  una 
vita  incominciala  nelle  traversie,  e  continuata  negli  atti  di 
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religione,  docile  alla  sua  vocazione,  clic  era  alla  cella  e  non 
al  Irono,  riparava  nella  ancor  verde  eia  di  40  anni  nel  mo- 
nistero  di  Chiara  valle,  e  vi  terminava  i  suoi  giorni  nella  pace 
del  Signore. 

Nello  sless'anno  1150  Barisone,  figlio  primogenito  di  Gon- 
nario,  prese  il  governo  abdicato  dal  padre. 

Nell'anno  1164,  vedendo  il  suo  fralello  Pietro  scacciato 
dal  suo  regno  di  Cagliari,  mosse  con  l'esercito  capitanato  dai 
più  prossimi  consanguinei,  Barile,  Gamcllo,  Paganello  di 
Ugone  Pagano  e  Paolo,  pugnò  con  l'usurpatore  e  lo  vinse. 
Indi  con  le  genti  di  Pietro,  andato  in  Arborea  contro  Bari- 
sone  per  vendicare  alcune  antiche  e  recenti  ingiurie,  vi  fece 
grandissimi  guasti  e  raccolse  un  gran  bottino  che  menò  in 
trionfo  con  molti  prigionieri.  Quando  seppe  che  il  regolo 
d'Arborea  era  stato  incoronato  re  di  Sardegna,  tornò  col  fra- 
lello a  devastar  il  suo  regno. 

Nell'anno  1165  i  genovesi  armate  alcune  navi  a  tre  pal- 
chi fecero  imprevista  invasione  nei  lidi  di  Torre  per  ardere 
i  casamenti  de' pisani.  Devastarono  intera  la  regione  e  riem- 
pirono di  rovine  quei  luoghi.  Avrebbero  essi  distrutto  l'ac- 
quidolto  romano  ? 

Nell'anno  1166  i  genovesi  trattarono  con  Barisone  di  Lo- 
gudoro  una  convenzione,  obbligandosi  ad  assisterlo  contro  a 
qualunque  ostilità  de'  pisani,  purché  desse  loro  duemila  lire 
e  adoperasse  tutti  i  suoi  mezzi  per  impedire  ai  rivali  ogni 
traffico  nella  sua  regione.  A  questi  patti  susseguiva  la  ricon- 
ciliazione de'  due  Barisoni  torritano  ed  arborese. 

Ma  in  tal  luogo  era  Barisone  che  non  si  potea  dispensare 
dal  mostrarsi  devoto  a1  pisani.  Essendo  approdate  in  Torre 
undici  loro  galee  e  sbarcate  alcune  soldatesche,  queste  sac- 
cheggiarono e  turpamente  devastarono  la  villa  non  ostante  che 
i  consoli  le  richiamassero  all'ordine.  Non  sazie  di  bottino  usci- 
rono nella  campagna  a  depredare  i  vicini  paesi,  ma  incontra- 
rono la  mala  ventura.  Imperocché  i  popolani  di  Ottano  (Ottava) 
provocati  dalla  loro  tracotanza  presero  le  armi  e  ne  ammaz- 
zarono ottanta.  Del  (piale  avvenimento  essendosi  data  colpa 
al  regolo,  questi  non  seppe  altrimenti  prosciogliersi  dall'ac- 
cusa, che  andando  in  Pisa  col  suo  fratello  Pietro  a  dir  la  sua 
ragione,  dove  dopo  aver  protestato  nell'assemblea  della  Re- 
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pubblica j  e  con  giuramento,  la  nessuna  sua  complicità  nella 
Strage  di  Oliano,  ebbe  pure  a  professarsi  vassallo,  ed  a  pro- 
mettere sei  mila  lire.  Subite  queste  umiliazioni  fu  ridotto 
nel  suo  regno. 

Il  patrizio  genovese  Andrea  Boria  otteneva  da  Barisone  la 
sua  figlia  Susanna  in  isposa,  e  poscia  da' pisani  (nel  1186)  clic 
le  questioni  tra  il  giudice  e  i  loro  cittadini  si  decidessero 
secondo  le  leggi  romane  e  le  buone  massime.  Ebbe  da  que- 
sta principessa  quattro  figli,  il  primogenito  de' quali  chia- 
mato Barisone  fu  padre  di  quei  Doria  che  possederono  la 
prc  fettina  della  IN  urrà. 

Questo  regolo,  secondo  le  cronache  sarde,  avrebbe,  siccome 
il  padre,  rinunziato  al  regno,  e  nello  spedale  dì  s.  Giovanni 
di  Messina  fondato  dalla  regina  Marcusa  terminato  nella  so- 
litudine religiosa  i  suoi   giorni. 

Nell'anno  ....  Costantino  subentrò  nel  governo  del  Lo- 
gudoro  ,  e  mostrossi  amico  de'  genovesi  ,  e  tenero  del  ti- 
tolo di  cittadino  della  loro  Repubblica.  I  pisani  seppero  pu- 
nirlo. Le  armi  del  giudice  di  Cagliari  si  dirizzarono  contro 
lui,  e  ne  fu  reso  dolente.  Imperocché  perdeva  il  castello 
del  Goceano  e  con  esso  la  nuova  sposa  Punclosida  scelta 
fra  le  nobili  catalane  dopo  la  morte  di  Drudda  sua  prima 
donna,  e  parimente  catalana.  Aveala  rinchiusa  in  quella  rocca 
creduta  inespugnabile  per  rimoverla  dai  pericoli.  Non  si  sa 
che  sia  avvenuto  di  lei.  Nelle  cronache  sarde  è  un  orrido 
ritratto  di  questo  regolo,  rotto  talmente  al  malfare,  che  vinse 
la  pazienza  di  lutti.  Imperocché  l'arcivescovo  di  Pisa  lo  sot- 
toponeva alle  censure  ecclesiastiche,  i  provinciali  se  gli  ri- 
bellarono ,  e  lo  abbandonarono  gli  stessi  fratelli. 

Nell'anno  1191  Gomita  fu  eletto  giudice  del  Logudoro. 
Perseverò  nell'amicizia  de'  genovesi ,  ai  quali  in  quest'anno 
con  consenso  del  figlio  accordava  alcuni  favori.  La  consan- 
guinilà  de' Doria  con  questi  regoli  portava  e  comandava  que- 
sta politica.  Ma  forse  avea  cangiato  opinione  quando  se- 
condò le  ire  di  Guglielmo  di  Cagliari  contro  l'arcivescovo 
d'Oristano,  genovese  d'origine,  imprigionando  e  caricando 
di  catene  il  prelato. 

Secolo  xiii.  Nell'anno  1205  il  giudice  di  Torre  era  chia- 
mato dal  Pontefice  insieme  coi  regoli  di  Cagliari  e  Arborea 
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per  comporre  certe  differenze  Ira  la  Gallura  e  l'Arborea  ,  e 

provvedere  alle  future  nozze  della  signora  di  Gallura. 

Nell'anno  1205  restaurava  e  fondava  un  mouisterio  della 
regola  cisterciense. 

Nell'anno  1208  l'autorità  del  Logudorese  si  distendea  sulla 
Gallura  per  concessione  del  pontefice  Innocenzo  e  per  dritto 
di  guerra. 

Nell'anno  1211  Innocenzo  scriveva  a  Comita  esortandolo 
a  voler  insieme  con  gli  altri  magnati  dell'isola  resistere  alle 
macchinazioni  de'  pisani,  e  comandandogli  di  non  disporre 
delle  terre  della  Gallura  senza  sua    licenza. 

Nell'anno  1218  Mariano,  figlio  di  Comita,  governava  il  Lo- 
gudoro  e  la  Gallura.  Fra  poco  perdette  la  Gallura  toltagli 
da  Lamberto  e  da  Ubaldo  Visconti  ;  e  per  riaverla  prepa- 
rava le  armi  confortato  a  questo  dal  Papa  ,  e  lusingato  con 
la  speranza  degli  ajuti  che  gli  porgerebbero  i  milanesi.  Non 
sappiamo  gli  avvenimenti  della  guerra  ,  ma  possiam  conget- 
turare che  intanto  le  sorti  state  sieno  sfavorevoli  a  lui,  che 
fosse  obbligato  a  ricever  la  legge  dai  suoi  nemici;  già  che 
dovette  promettere  e  dare  la  sua  figlia  a  Ubaldo,  e  con  pub- 
blica carta  (  addì  18  settembre  1219  )  cedere  a  Lamberto 
ogni  suo  diritto  sopra  la  Gallura.  Questo  Mariano  prese  in 
moglie  Agnese,  figlia  del  marchese  Guglielmo,  giudice  di  Ca- 
gliari,  dalla  quale  ebbe  Adelasia  sposa  di  Ubaldo,  Bene- 
detta sposa  del  conte  di  Ampurias  y  e  Barisone. 

Nell'anno  1235  Barisone  succedeva  nel  regno  in  età  pu- 
pillare, e  subito  confermava  a'  genovesi  le  concessioni  fatte 
dal  suo  avo  Comita ,  e  dal  padre  Mariano.  Tre  anni  dopo 
essendosi  commossa  a  sedizione  una  masnada  di  soldati  sar- 
zanesi,  il  giovin  regolo  periva  tra  il  loro  furore.  Gregorio 
IX  commosso  dalle  querele  di  Adelasia  commise  all'arcive- 
scovo di  Pisa  di  fulminare  le  censure  contro  gli  autori  del 
misfatto. 

Nell'anno  1236  Adelasia  fece  valere  i  suoi  diritti ,  e  seco 
ebbe  compagno  nel  regno  del  Logudoro  Ubaldo  suo  sposo, 
regolo  di  Gallura.  Questi  riacquistò  la  rocca  del  Goceano  , 
che  pare  fosse  tenuta  e  stata  presa  dagli  arboresi  nel  regno 
di  Barisone:  e  quando  piegossi  alla  sommessione  verso  la 
Chiesa  romana  seguirono  le  cose  che  sono  state  narrale  nel 
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Giudicato  di  Gallura.  Il  Pontefice  faceva  assolvere  dalle  cen- 
sure lui  e  la  sua  consorte  per  Alessandro  suo  cappellano  e 
legato  in  Sardegna  e  in  Corsica,  e  investire  Adelasia  della 
sovranità  del  Giudicato. 

Nell'anno  1258  Adelasia  restò  vedova  e  padrona  de' due 
Giudicati  Logudorese  e  Gallurese  ,  ed  aggirata  da'  consigli 
di  Manuele,  Federico,  e  Principale,  Doria  suoi  confidenti, 
dava  la  mano  e  il  suo  regno  a  Enrico  figlio  di  Federigo 
Barbarossa.  Vedi  nel  prospetto  storico  del  giudicato  di  Gal- 
lura. 

Le  cose  di  Enzio  e  le  sventure  di  Adelasia  furono  già  ri- 
ferite nel  detto  prospetto,  dove  pure  potrai  leggere  le  poche 
notizie  che  rimasero  dell'infame  Zanche  drudo  e  poi  sposo 
di  Bianca  ,  e  di  costei  che  concubina  del  Barbarossa  generava 
Enzio  ,  e  amica  o  moglie  dello  Zanche  partoriva  una  fan- 
ciulla. Brancadoria  ebbe  in  isposa  questa  figlia  e  sospirava 
ad  ottenere  suo  tutto  il  Logudoro.  Insofferente  d'indugio 
chiamò  il  suocero  al  suo  convito,  e  tra  le  tazze  ospitali  a 
tradimento  uccisolo,  pose  fine  alla  serie  de' giudici  ìogudo- 
pesi. 

Il  traditore  venne  in  tanta  potenza  ,  che  fu  considerato 
ome  uno  de'  regoli.  Egli  ritenne  con  indipendenza  mag- 
giore, che  ne'  tempi  passati,  quando  riconosceva  la  superior 
utorità  de'  giudici,  il  luogo  di  Alghero  e  le  castella  Geno- 
vese, di  Monteleone  ,  Doria ,  e  Chiaramonti  con  le  regioni  di 
^nglona,  Ardara,  Bisarcio,  Meilogu,  Capodacque,  Nurcara, 
!  una  porzione  della  Nuna.  Dopo  lui  erano  potenti  i  mar- 
chesi Malaspina  possessori  di  Bosa  e  delle  rocche  di  Osilo 
;  Burci,  e  delle  terre  di  Coguinas,  Figulina  e  Monti.  I  pa- 
rizii  genovesi  Spinola,  ed  i  marchesi  di  Massa  ebbero  qual- 
he  dominio  nella  provincia.  Vedesi  da  questo  quanto  poco 
ovesse  restare  al  Regolo  ,  e  quanta  doveva  essere  la  debo- 
ezza  deljSup  governo,  ristretto  e  contrariato  da  così  potenti 
eudatari. 

Il  Brancadoria,  non  ottenne  tutto  il  frutto  che  erasi  pro- 
nesso dalla  sua  perfidia.  I  pisani  corsero  subito  a  occupare 
e  regioni  che  appartenevano  al  giudice  ,  e  sopra  il  domi- 
no di  tutto  il  Giudicalo  cominciarono  a  contendere  coi 
enovesi   che    lo   ambivano   per  sé.  La  città  di  Sassari,  par- 
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teggiando  or  per  questi  ,  or  per  quelli  ,  ricusava  assogget- 
tarsi agli  uni  e  agli  altri  ,  e  governavasi  a  comune. 

I  pisani  forti  delle  vittorie  ottenute  in  Cagliari  incontra- 
vano maggiore  agevolezza  nel  tentare  di  radicare  la  loro  si- 
gnoria nel  Giudicato  Torritano.  Ugolino  della  Gherardesca 
vi  penetrò  con  buon  nerbo  di  truppe  ,  e  vi  annullò  l'auto- 
rità del  Pontefice:  quindi  la  Repubblica  mandava  un  pode- 
stà a  governar  Sassari. 

Nel  1285  rompendo  nuova  guerra  le  due  Repubbliche  , 
Rosso  Ruzacherino  capitano  de'  pisani  dopo  aver  devastato 
alcune  terre  di  Corsica  in  danno  de' genovesi  lasciò  le  sue 
soldatesche  in  Portotorre.  Poco  dopo  Andreotto  Saracino 
voltosi  contro  Alghero  la  cinse  di  assedio  ,  e  favorito  dal 
giudice  di  Oristano  la  prese. 

REPURRLICA  DI  SASSARI 

Nell'anno  1294,  nel  ix  avanti  le  calende  di  aprile,  fu  se- 
gnata una  confederazione  tra'  cittadini  di  Sassari  e  la  re- 
pubblica di  Genova.  Cominciò  allora  la  città  a  reggersi  a 
comune  assumendo  il  nome  di  Repubblica  di  Sassari,  e  for- 
mossi  il  codice  della  politica  e  civile  legislazione  che  nelle 
più  sue  parti  sono  sembrate  degne  di  molta  lode  al  baron 
Manno  ,  presso  il  quale  nel  libro  vm  sotto  l'anno  1294  po- 
trai vedere  le  ragioni  della  medesima. 

Nell'anno  1299  i  pisani  dovettero  calare  ad  un  accordo  , 
e  stanziossi  una  tregua  di  ventisette  anni,  tra  le  condizioni 
della  quale  era  l'abbandono  d'ogni  lor  dritto  sulla  città  di 
Sassari. 

Instando  il  tempo  in  cui  il  Re  d'Aragona  avea  deliberato 
venir  alla  conquista  della  Sardegna  ,  i  Doria  e  i  Malaspina 
sardi  si  profersero  di  assisterlo. 

Nell'anno  1323,  mentre  l'infante  si  disponeva  a  salpare,  il 
cittadini  di  Sassari  inviarono  un  loro  messaggero  al  Re,  di- 
chiarandosi pronti  a  prestargli  obbedienza.  Quando  lo  sep- 
pero già  seduto  presso  Villaiglesias  mandarono  i  loro  depu- 
tati a  giurargli  fedeltà  ,  e  ricevettero  il  governatore  arago- 
nese. Così  quella  Repubblica  non  durò  più  di  28  anni  senza 
aver  operato  nulla  che  abbia  notato  la  storia  .  già  che  nel- 
l'apparente libertà  fu  serva   di  Genova. 


GIUDICATI  99 

Il  baron  Manno  pubblicò  nella  sua  Storia  gli  articolip  rin- 
cipali  di  questa  convenzione  stipulata  tra  Giacomo  Buonuomo 
cancelliere  ,  sindaco  e  deputato  del  podestà,  consiglio  e  co- 
mune di  Genova  da  una  porte,  e  Torpino  Ennuaca  ,  Biagio 
Mannato  ,  Guantino  Pilalbo  ,  Leonardo  de  Campo  ,  Gascono 
Capra,  ambasciatori  e  procuratori  di  Denetone  Pala,  Torgo- 
(Iorio  Carta  ,  Guantino  Loitollo  e  Nicolò  Calderari  capitano 
ed  anziani  di  Sassari.  Prometteano  i  genovesi  di  prender  ' 
cittadini  e  distrettuali  di  Sassari  sotto  la  loro  protezione;  di 
non  impedire  che  le  chiese  e  i  cherici  della  città  e  distretto 
godessero  de'  propri  benefici;  di  non  edificare  alcun  castello 
o  fortezza  nelle  curatone  di  Fluminaria,  Romagna,  Nurra  e 
Nullauro;  di  considerare  i  sassaresi  e  distrettuali  in  qualun- 
que parte  sarebbero  come  genovesi  per  le  immunità  ,  libertà 
e  per  gli  onori  ;  di  procurare  si  trattasse  la  pace  co'pisani; 
che  i  sassaresi  fossero  assoluti  dalle  promesse,  delle  quali 
erano  tenuti  verso  i  medesimi.  Dalla  loro  parte  prometteano 
i  sindaci  di  Sassari,  che  i  loro  cittadini  e  nelle  guerre  e  nelle  tre- 
gue oprerebbero  come  i  genovesi  e  con  essi,  che  al  comando 
del  comune  di  Genova  farebber  guerra ,  oste  e  cavalcata  nel 
Logudoro  contro  i  nemici  che  potesse  aver  la  Repubblica  ; 
ma  fuori  del  Logudoro  nelle  altre  provincie  sarde  darebbero 
solamente  100  militi  ,  50  balestrieri  e  pedoni  con  scudi,  e 
verghe,  100  per  un  mese  alle  spese  del  comune  di  Sassari, 
oltre  il  mese  al  soldo  di  Genova  ;  che  riceverebbero  in  per- 
petuo ogni  anno  per  podestà  un  cittadino  oriondo  genovese, 
il  quale  esercitasse  ogni  maniera  di  giurisdizione,  il  mero  e 
misto  imperio  ,  secondo  gli  statuti  e  le  consuetudini  del 
luogo  ,  e  ricevesse  un  salario  di  11.  600  moneta  di  Genova 
proibito  ogni  altro  guadagno  ,  salvo  le  cose  che  servono  al 
vitto,  ma  non  in  maggior  quantità  che  si  potesse  consumare 
in  tre  giorni.  Quindi  si  regolava  in  questo  modo  la  elezione 
|  del  podestà.  Il  consiglio  maggiore  e  gli  anziani  di  Genova 
si  radunerebbero,  ed  eleggerebbero  quattro  de'presenti  da 
ciascuna  delle  otto  sezioni  ,  gli  eletti  giurerebbero  di  eleg- 
gere il  digniore  ,  e  quegli  che  ottenesse  maggior  numero  di 
schedule  sarebbe  podestà  di  Sassari;  che  un  podestà  non  po- 
tesse tornar  al  governo  che  dopo  sette  anni  compiti  ,  e  nes- 
suno della  sua  casa  o  del  casato  prima  che  scorressero   tre 
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anni;  che  non  potesse  eleggersi  alcuno  che  avesse  in  tutta 
l'isola  terre  e  vassalli;  che  il  podestà,  il  suo  scrivano,  e 
il  milite ,  socio  o  suo  bargello  potessero  essere  sindacati  dai 
sindacatori  di  Sassari.  Si  ponea  poi  negli  obblighi  de'  sas- 
saresi e  distrettuali  ,  che  i  cereali  ,  i  formaggi  ,  le  carni  , 
le  vettovaglie  e  altre  merci  che  estraessero  dal  porto  torri- 
tano  dovessero  portarsi  a  Genova  ;  quindi  si  concedea  a' ge- 
novesi ,  che  per  la  difesa  del  porto  Torritano  potessero  er- 
gervi due  torri,  e  munire  il  porto  con  catene  ,  macchine, 
ed  altri  apparati  (paramento),  proibito  però  fabbricarvi  fuor- 
ché un  magazzino  per  deporvi  le  merci,  e  si  fissava  per  tali 
spese  la  gabella  di  un  denaro  a'  genovesi  e  sassaresi  che  en- 
trassero e  uscissero  dal  porto  ,  di  quattro  agli  altri.  Che  i 
pisani  sarebbero  espulsi  da  Sassari  senza  speranza  di  ri- 
torno ,  concesso  per  finire  i  loro  affari  e  vendere  i  loro  predi 
lo  spazio  di  tre  mesi ,  e  che  nessuno  di  Sassari  potesse 
contrarre  matrimonio  co'  pisani.  E  finalmente  che  i  sas- 
saresi in  segno  di  dilezione  e  di  fede  manderebbero  in  Ge- 
nova  quattro  cerei   del  peso   di  40  libbre  ciascuno. 

Vedesi  da  questa  carta  che  Sassari  veniva  a  farsi  colo- 
nia di  Genova,  il  comune  di  Genova  prendea  in  apparenza 
il  protettorato  ,  in  verità  una  specie  di  dominio  ,  e  che 
favoriva  più  al  commercio  e  monopolio  de' suoi  cittadini 
naturali,  che  al  bene  degli  adottivi. 
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